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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

TORNATA DEL ~ DICEMBRE 18at 

PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BARONE MAN'NO, 

SOllMARJO. Conllnuadone della discussione sulle l1tlerpella11ze del senalore .Vuaio al IKinislero sulla sicareua pubblica In 
Sardegna - Nuove 04$ervazionl del senatore .llberlo Dtlla Marmara - Ordine del giorno moli•alo del senatore Sclopls 
-Ordine del giorno moli•alo del senalore Siccardi ac:ullalo dal Ministero - I due ordln i del giorno dri srna!orl Siccardl 
• Sclopis sono appoggiali - Qu•llo del senatore lluaio non i appoggialo - Sviluppo dli unaeore Scwpi• del 1uo ordini 
del giorno - lncidenle - La diBC1Uslon1 ò pro~O{/ala a domani. 

La seduta incomincia alle ore t 314 pomeridiane. 
oor&11llt.LI, segrelarlo, dà lettura del processo verbale 

dell'ulllma tornala, che è approvalo senza omnuione. 

JLA •&•••BA , ml11l1lro per la guerra. Domando la 
parola. 

PBllBIDP'l'll. La parola è al mlnlslro della guerra. 
L&. 11a.a•o•a., minietra per la guerra. Signori senatori, 

non fa mestieri che io spieghi quanlo sia dolente di ndere 
proll'alla queala disc1111ione. So cbe alennl tenalorl llaoao I« 

buona inlenzione di proporre al Senato un ordine del giorno 
conciliatilo. lo rioHrar.io questi senatori, ringrazio anticipata· 
mente Il Senato della buona iLleniiooe che potrebbe nere a 
mio riguardo. Ma io non posso, non debbo (dopo le gr .. 1 In· 
colpaziool che mi furono falle) far a meno di riprodurre 
nuoH 111uslific11ionl del mio operalo t11uardo alla Sardegna. 

Col corriere di questa mattina ho riceyulo JA sUuaz.ione 
della foru di colà. Vedrà il Senato, come io non solo non 
abbia esageralo le cifre della ror .. attuale io Sardegna, ma 
come io ml sia lenulo mollo al disollo temendo appunto di 
enaerare. 

La ailuazlooe della fona io Sardegna che ml 11iuoae col eer­ 
riere di quesl'o111i ba la data del U di novembre; e ri1ulla: 
artiglieria 1'6 uomini (noli il Senato, presenti ia Sardegn•); 
nodeclmo reggllll•nlo di faoleria 9H; teno balla11lione dei 
llenllgllerl in ~uarl U7; quarto lialla1lione bern&lierl lo 
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01ieri 478; cacciatori franchi, che attualmente ancora sono 
in Sarde11n• t87; invalidi 611; Real Navi 56. Totale truppa 
di linea ~8j6 uomini. 

Questi soldali, posso assicurare al Senato, che sono tutti 
101iani, e elle sono perfettamente istruiti, perché banno tutli 
almeno tre anni di servizio. Si deve ancora aggiungere il 
corpo particolarmente destinalo alla sicureaza pubblica1 cioè 
quello dei cavalleuieri, Il quale è di 7~~ uomini, Sommando 
la linea e i cavalleggieri vi riesce no totale di soldati anziani 
IHSO. 8e 11 Senato vuole paragonare queste cifre 1 quelle che 
aveva date Iert, vedrà che queste "sono molto superiori. A 
queste poi bisogna ancora eggtuegere le nuove leve che for­ 
tunalameote stanno. per arrivare a \u\U i co.rpi. 

Queste reclute sono in lal modo distrtbuite ; i eavallegglerl 
di Sardegoa avranno 1()0 reclute scelte tutte sulla leva j l'un .. 
decimo re~g1mento di fanteria avrà 3'1.0 reclute ; i due balta­ 
gltont bersag-lieri ISO; l'arliGlieria ':US. Le rectute della Sar­ 
~egna che saranno ùestlnate.al corpi colà stanziati sono 'i~':S 
che, aggiunte a 3580 soldati anzlan], formano un totale di 
uomini •SOS, ebe fra poco lempo verrà ad avere la Sardegna, 
Signori senatori, egli è soUo la tutela, soUo Ja protezione, 

e, per eesl esprimermi, sotto l'ombra di questa for1a che ho 
1pedita in SardeKDI. nello spaaiu di quattro mesi, meno i ca­ 
Yalleggieri sardi che eotà si trovavano, che in Sardegna si è 
compio.la quelt'operazlone che si diceva non solo difficile, ma 
che veni•• da molli dichiarala impossibile, cioè la leva. llb­ 
beae, io bo la soddisfazione di poter annunziare al Senato che 
la le'a tocca al suo termine; auz.i questa mane io ricevetti 
dall'Intendente della provincia di Oiieri la seguente soddisfa­ 
cenliasima notizia. (Legge la i.etera dell'lnlende11I• d'Oderl, 
nella quale si danno più soddlsfa•enll ragguagli della leva 
in Sardegna) 

Que1!0 rapporto eoncorda con queali altri che lo "'en rt­ 
eevuu relativi alle altre prol'incie; maniera che, io lo ripeto, 
que1ta importante e dil8cile operuione 1i è allivala In modo 
che supera ogni aspettazione. · 
lhignor sentlore Muoio ieri alla Camera, parlando non della 

prol'iocia, ma della divi!iooe dì Nuoro, ba deUo : 
e Il signor ministro della guerra per provare che tuUo in 

questo momento è eeagerasìcne, ci ba letto Il dispaccio del­ 
l'intendente generale di Nuoro il quale è puramente relativo 
alla leva, ed in cui Io assicurava che la \evaper la prima volta 
io1posta al paese non ha eccitato alcun tumulto ed ha avuto il 
miglior successo la no" ità delta cosa, poicbè in Sardegn'a l'atto 
dell'autorità è accolto con riverensa ed aveva quindi 'portate 
11n esUo non solo felice, ma eon sperato, e non sperabile. Da 
qoeo!a lettera, la quale è dell'inlendenle generale di Nooro, 
si prova l'effetto della 111ola leya; ma quale sia il pensiero del­ 
Pintendeute generale di Nuoro intorno al difetto di forza ar­ 
mata è scrilto in <!lnque, sei, 1etlele&&erechesono or in mano 
dello &lesso ministro dell'interno in data recente in cui è sem­ 
pre supplicato l'aumento di forza. 

• Ul!lmamenle ha pure prolestalo che noo poteva più ri- 
1pondere dell'ordine della divisione, anzl aoDeUe pure uno 
staio lo stesso inlenJenle generale di Nuoro dal quale risulta 
che tutta la forza di quella divisione, se non m,ioganoo1 è di 
16 uomini; divisione che cosUtui1ce il terzo della superfieie 
41ella Sardegna, divisione allrondè io manifesto disordine; di­ 
'fl1ione che per ogni aUro elemento infelice desidera maggior 
PPoteiione, maggior tulela, ma1u;ior cura per parte del Go· 
'trno. lll dite\'ll che 1e~gerti prima. un sunto di que1ti divet1i 
docum.en.ti lasciando la scelta al signor ministro della 6fUerra 
per lenere oltre quei quallro che bo proposlo luUi qoeGli 
altri cli'eall posu deaiderare. • 
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lo ho osservato come questa cosa abbia colpito, e eolpUo 
giustamente il Senato. Io non avevo documenti per giustift· 
care l'operalo, ed è per questo che mi credo lo debito di 
parlare. 

Ora io bo portalo qui Il rapporto della foria dei cavalleg­ 
gieri. Questo non è giunto col corriere di questa maUioa, ma 
alla data !4 novembre. Questa data non è antica. 
Ecco il rapporto delle varie divisioni dei cnalleggleri nelle, 

varie intendenze. La divisione di Cag:liari ba 160 ùomini con 
lt8 cavalli. La divisione di Saasari 19l uomini con 1~9 ••­ 
valli. La divisione di Nuoro inPecedi-56, ha 160 cavalleggierJ 
con t 28 cavalli. 
Nè que!\a è la sola foria che sia all'Immediata dispo&i•ione 

dell'intendente di Nuoro, poichè io rilevo {quantunque chia­ 
mare non pos9a imponente, ma soltanto soddisfacente, la forza 
nella Sarde1na) che di questa forza una buona parte trov1si 
nella divisione di Nuoro, come risulta dal seguente 1pecebio 
dei vari distaccamenti qui iQditali. 

I distaccaroenli sono i seKuentì. ( Qt'C lt>gge il riparto d' 
t l t o uomini nei vari distaccamenti della di'1isione di Nuoro) 
lo credo- che cun questa prova nain mi si possa assolul&mente 
aUribuire Ja laccia di aVt!re fallo nulla, di avere respinto og.oi 
eccìtamento verso la Sardegna. 
lo credo nere fallo per la Sardegna tolto quello che era in 

mio debito) senza dimenticare che la mia responsabilità non si 
linoila alla sola Sardegna, ma che debbo rispondere della forza 
armala in tolto lo Staio. 

Esposte queste cose al Senato, non giudieo ueu11ario di 
ripetere tulle le ragioni addu!le ieri relativamente al carabi­ 
nieri e ai ca1alleggleri. 

Dopo avere ben malurala la questione venni nell'ln!lrua 
convini.ione che, eoJ fare del carabinieri e dei cavaBeggieri 
un corpo solo, si rovinava i carabinieri di lerraferma senza 
oè ponto né poco accrescere la torr.a n~ morale, nè materiale 
dei cavall•lllllerl di Sardegna. 

Jo tulio mellerò io opera, lotto farò per<hol ~oe11i doecorpl 
egualmente importanti, l'uno pel continente, l'altro per la 
Sardegna, abbiano a mi11iorare ed a soddisfare ai. btaognl im· 
periosl che abbiamo da una parie e dall'altra. 

PBl!HDt!NTI!. La parola è al senatore Alberto La JJar­ 
mora. 
~.& M.tRllOD.& &"LBllBTO. lo domando ticusa a.\ Se.na.to 

di tornare sopra aJcuÒi ar.,.omeoti .a.tali detti ieri; ma io 
aveva chiesto ieri 11 parola perché mi preme di rispondere a 
pochissime cose comprese oel discorso del signor ministro 
detrinlerno. 
Signori, io sarò brevissimo per quanto potrò, pertbè desideri> 

più d'ol!ni allro, e ben lo dovete capire, che questa questione 
sia presto finita. 

Il signor miaiolro dell'interno ha dello che I mini•lrl ere­ 
devano che fll1se bastante la furia quando venisse conveoieo­ 
temen!e adoperala. 
Queato yuol dire, in due parole, che è stata male adoperata, 

e che chi disponeva di quella forza non sapeva il suo affare. o 
era negli1ente. loquesto biasimo potrei sopportarlo per mio 
conto, ma nan lo posso sopportai-e per quelli che aveva soUo 
i miei ordini; e se io non prendessi la paro1a per rile,are aoa 
tale accu9a crederei mancare al debito mio. 
Signori, io ho conHnuamente fatto'il mio doyere ia !ar .. 

degna, e non mi sono occupato nè di scienze, uè d'aUro; ml 
sono occupato del meslte.re. Ora verrò a provarYelo, o !ignori. 

Ho già dello che io non domandava un gran numero d'uo ... 
mini; che anzi, ove oe ayessi avuti mille di più, ooo avrei 
1apulo che farne. 
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lo chiedeva allora soltanto il numero necessario per rispon­ 
dere alle continue domande che da ogni lato mi piovevano 
onde reprimere i disordini che aeeaderano. B io singolar 
moda l'intendente di Nuoro, il quale scriveTa l'altro glcrun al 
Ministero che tutto va bene, mi scrtreva lettere assai pressanti 
protestando cb'e&li meUeva sotto la mia responsabilità quanto 
potesse accadere se io non mandava forza bastante e pronta. 

Si11nori, è stato detto ieri che i cavalleggieri erano impie­ 
gati a dei 1ervizi ai quali non sono destinali. Io confesso sin­ 
ceramente che quando giunsi nell'isola come commissario 
regio vi trovai dei gravissimi abusi; ma ho cercato di sradi­ 
earlt, e credo che fintanto che io bo comandato in quell'isola, 
che è quanto dire in tre anni, non siami accaduto che una 
sola volta di mandare una lett<:?ra con tre sigilli. Tutte le allre 
volte ch'io era costretto di supplire alla mancanza della posta, 
perchè non partiva In quei giorni, ho sempre spedilo lettere 
con due sigilli, e sempre raccomandato di andare adagio. Io 
credo che in seguilo alle mie istanze anche colore che dlspo­ 
nevsno della forza nelle provincie non ne abbiano abusato, 
come forse ha creduto il signor ministro. 

Io ho diminuito il servizio io modo che nelJa città di Ca· 
gliari1 ciltà di 50,000 anime, la guardia che era ad uo tempo 
guardia principale, guardia del palazzo del Re, guardia di due 
tesorerie e guardia anche del comando generale tuLto in una 
volta, era composta di un officiale e 14 uomini. lo penso che 
non si possa far di più; ho levato due o tre posti ed ebbi per 
questo delle grandissime rimostranze dal municipio. Con tutto 
questo i soldati non avevaoo che due oolli di riposo, meotre 
il regolamento ne prescrive tre. lo non parlo di quello. che è 
presente, ma di quello che era allora; e siccome ho inteso 
rimproverare che non si sapeva disporre della forza, io ho 
dovuto, ripeto, prendere forzatamente la parola per respln; 
Mere tale imputazione. Faccio osservare che nei capoluoghi di 
provincia vi seno le carceri e tesorerie da custodire. ll 1iMoor 
ministro disse teslè che ad Oristano vi sono ~li uomini, i 
quali banno eosl da custodire io qnelle carceri non sicure 
!00 carcerati. lo credo che non sia impiegata male la forza, 
meUendo a~ Oristano j?) uomini per custodire '!00 prigionieri. 

Su questo punto ripeterò quello che ho detto, cioè che non 
bo mai inteso di domandare un numero strabocchevole di sol­ 
dati ; an1i non avrei saputo che farne. A-la credo che se il mi. 
nìstro facesse quelle che io ebbi l'onore di consigliare, farebbe 
bene, cioè che invece di mantenere un numero stragrande di 
truppe fisso tutto ranno nell'isola, facesse girare nella prima­ 
vera, nelle stagioni in cui puossì facilmente percorrere il 
paese, una colonna mobile presa anche da.Ila guarnigione di 
Genova e te si facesse perluslrare tutto il paese per 30 e 110 
giorni. Q11esto avrebbe fatto pel passato un grandissimo •fretto 
e nello stesso tempo si sarebbero riscosse molte contribuiioni 
arretrate. Eii;li è certo, come dice assai bene l'intendente di 
Nuoro, che il Governo è rispetlalo; ma bisogna che egli si 
faccia rispettare. 

Il ministro dell'interno parlando dei cavalleggieri ha detto 
che dovevasi cambiare la loro contabilità. Jeri bo annoverato 
tra gl'lncooYenienti che esistono nel servizio di quell'arma, 
che gli uffi~iali ed i bassi afficiali sono continuamente oceu­ 
pati a fare stati, a tirar righe, col timore di prendere abba­ 
glio e di sottostare a qualche rltenzione ; e questa preoeca­ 
pasiune, come ognun vede, impedisce che si applichino alla 
polizia. 

Dimanderei poi se la contabilità di cui parla il ministro del­ 
l'interno sia staia semplificata solamente per il reggimento dei 
cavallel!Kieri e per la cavalleria o per tutta la cavalleria sol­ 
laDto; ID qual caso DOD mi basterebbe. 
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Faccio una differenza: la cavalleria non è destinala ad es­ 
sere frazionala come è destinato ad esserlo il reggimento dei 
cavalleggieri; perciò vorrei che ci fosse per questo uua con­ 
tabilità speciale. 

Mi rincresce che il signor ministro dell'interno non sia al 
fatto delle cose dell'isola; egli dice: se nelle caserme vi 
stavano i carabinieri reali, vi potevano stare i cavalleggieri. 

Ma faccio osservare che la . caserma che era occupala dai 
carabinieri due anni fa minacciò rovina. Ho fatto portare via 
in !4 ore quanto ivi esisteva ed ho fallo sgombrare tutta la 
truppa; e dove l'ho messa? L'ho messa nelle antiche scuderie 
del vicerè. Frattanto così messa non si può nemmeno fare il 
servizio ordinario; figuratevi poi quando si tratte di un ser .. 
vizio straordinario I Non vi sono le cose indispensabili ad un 
quartiere: il corlile è la pìasza pubblica. 

Si è cercato dappertutto, perfino nei conventi, ma non si è 
trovato verun luogu adatto per acquartierarvi quella truppa. 

lo prego adunque il signor ministro dell'interno di concer .. 
tarsi col ministro della guerra onde provvedere per la costru­ 
zione di una caserma dei cavalleggieri, e al signor ministro 
dell'inlerno in ispecie mi rtvolgo per essere questa cosa spe .. 
ciale attribuzlone del suo dicastero. 
Dirò di più: i cavalleggieri sono allo scoperto, sono io 

piazza; ma avvertirò che ora avvi un'occasione propizia per 
stringere un buon contralto a tale riguardo. 

Vi sono gt'Impresarl delle strade i quali quando giun~e la 
stagione estiva sono coslretti di rinviare sul continente una 
quantità dei loro lavoranti, eppcrciò con essi possonsi ot­ 
tenere condizioni molto favorevoli per i' impresa di una ca. 
serma. 

Queste cose io le dico per ischiarire meglio la questione, e 
le dico pacatamente. (Il ministro del!' interno fa un movi­ 
mento) 

Non 10 percbè il signor ministro dell'interno abbia da con­ 
trapporre movimenti dissuadenti. 

c..a.LT.&GNO, mihis!ro per l'interno. 11 movimento non era 
allusivo a ciò che ella diceva • 

..,._ 11..a.aaoa.a.. .&I.BERTO. Le caserme poi degl! altri 
luoghi sono in istalo veramente deplorabile. I cavalleggieri 
non sono più nei luo@hi in cui erano i C:.rabinieri; quei luo­ 
ghi sono tutti distrullì ; di 01odo che esigono riatlamenti e 
provvidenze da per tutto. Si aggiunga che vi sono ancora· i 
Consigli divisionali mischiati in questo: e cosa ne avviene i 
cosa si fa t Gli uni dicono: non tocca a me; gli nitri, lo 11lesso. 
Intanto vedo in Sedilo che i cavalli della stazione dei cavai~ 
legMieri sono anche allo scoperto, hanno sempre veduto le 
stelle, e stanno sempre nel fanQ:o. Ripeto che dall'uno si dice 
non tocca a me, dall'altro non è di tnia conipelenza, e in­ 
tanto la truppa si disgusta e viene ammalata. 

- lo credo, che il benessere dei soldato debba grandemente 
interessare, e perciò non posso che raceomandarlo. 

IR ordine poi alla poJizia, io trovo che questo non deve es-· 
aere coricato sopra pagliaricci, ma sopra buoni letti; se v'è 
un soldato che debba riposare bene e solo è il cavalleegìero. 

Talvolta occorre che la paglia è cattiTa, perchè la buona 
si dà a mangiare ai caTalli; epperciò sarebbe bene che il si­ 
gnor ministro provvedesse anche quel corpo de' necessari 
letti, massime che fatica moltissimo, e fa sacrìfizi immensi. 
Almeno godesse del var.itaggio d'aver dci lelli di ferr.o, come 
si hanno qui nel continente~ In questo non credo d'essere 
io discreto. 

11 sig.nor ministro dell'interno dice che quando i cavalleg­ 
gieri faranno il servii.io di pubblica sicurez.ia . allora sarà 
finita la queotion•. Io credo in re ce che il Dome solo di c:ara- 
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bini ere faccia anche· qualche cosa per la rimembraoz.a che ha 
lasciato; ma. non insisto sopra di questo. 

Ha parlato il signor ministro della guerra (e son d'accordo 
con lui) della difficoltà che ci sarebbe a che il corpo dei ca­ 
rabinieri dovesse ancora somministrare tutta la forza pub­ 
bhea per qneB'isola, e della difficoltà d'avere un corpo di 
•ooo uomini. lo comprendo perr.ttamenle questa difficollà. 

D'aHra parte io vedo indispensabile che vi sia nell'i~ola. un 
corpo, il quale non venga consideralo solamente come un 
corp~ di repressione, ma che faccia anche il servizio di pre­ 
v,nilone. Inoltre bisogna cbe quegli uomini sappiano scri­ 
vere o~de poter assistere a\l'uopo i giudici di mandamento, 
~ sappiano fare uo processo verbale: tutte queste cose sono 
Inerenti al servizio. Se, come ba promesso il Ministero. si 
ap~ìraono delle scuole per questi cavalleggieri, non posso pìù 
insJslere molto sul1a presenza dei carabinieri, tanto più sulla 
presenza in1mediata. 
. Conosco assai bene le difficoltà che eì sono, e non posso 

dimandare una cosa che so noo potersi ottenere; ma io 
cbieggo che si provveda per avere un servizio di polizia an­ 
che preventiva. 
lo dunque _prendendo norma da quanto ba detto ranro 

glomo il signor ministro della guerra riguardo all'arUglier~a 
che è divisa in reggimenti indipendenti l'uno dall'altro, cre­ 
derei similmente di poter fare una proposta analoga cam­ 
biando il nome dì cavalleggieri in quello di carabinieri di 
Sarde~na, la•ciar loro l'equipaggio alla leggiera che credo 
più adattato che l'equipaggio dei nos.tri carabinieri; anii 
fossero d'accordo col loro nome ed armati di vere carabine 
a due colpi, tra le quali se ne conoscono di molto Jeggiere 
che sono adaltabili a qualunque soldato. 

Non dico questo senza fondamento, perehè quando era io 
Sardegna "Vedeva che ognìquatvolta i cava\leigieri erano de­ 
stinati a qualche spedtcìcne un poco iwricolosa, i mare-scialli 
d'alloggio e gli stessì cavalleggieri procuravano di farsi Im­ 
prestare delle carabine a due colpi, pereuè preferivano d'a­ 
verne a due che a un solo colpo. I baodiLi hanno ora tuUi i fu· 
cili a due colpi. 

Domando se allo stesso modo che del reggimento Novara 
cavalleria e di altri reggimenti, si son falU dei cavalleggieri, 
non si potrebbe fare coi cavalleggieri un corpo di carabinieri 
di Sardegna. 

La ragione per cui trovo opportuno questo cambiamento 
dì nome, è la segneo\e: dando il nome di carabinieri di Sar­ 
degna, si tranqulllizserebbe l'animo degli abitanti dell'isola 
Iqnatì credono che il Ministero abbia intenzione, In caso di 
guerra, di richiamarli nel continente, abbandonando cosi 
intieramenle l'Isola al disordiee. Qn~sto timore è una delle 
co1e che dispiacciono di più. lo penso, ripeto, che ove i 
Sardi sapessero esservi nn corpo di carabinieri destinato 
espressamente per l'isola, il loro animo si farebbe assai tra.n­ 
qnillo. {Entra Il ministro delle (inan•e) 

Questa non è cosa Dl19Ta, e yediamo nella vicina Corsica, 
dove io stelli più volle, che I gendarmi non sono vestili come 
gli litri, ma bensl al tutto dilersamen\e dai aendarmi di 
Francia. Io opino che sia lo stesso nell' Aiaeria dove però non 
cl sono staio. 

Qnindi ove si facesse del corpo dei cavalleggieri on corpo 
111 carabinieri di Sardegna dipendenti o no dal comando ge• 
ner•le, che avesse il capo in Sardegna e potesse provvedere 
ai casi più ur1enti, io credo che sarebheai trovato il mezio 
termine per conciliare uoa cosa con l'altra. 

Vi ha nn'allra co11 ed è che l'organiztazione dei earabi­ 
Jlierl come è nèl eoi.lillenle non awlrebbe bene in Sardeana, 

percbè qaì ve ne sono molti a piedi; laddove io Sardègoa 
gli uoo~hii a piedi fanno poco fru\to, ,e eonvlen che vada.no a 
cavallo. E piccola ne sarebbe la spesa perchè in Sardegna I 
cavalli coslaDo poco, e costa poco pure la manuteniione, es­ 
sendo i foraggi solo a sessanta centesimi, mentre qui sono ad 
una lira. Per la qual cosa se si facesse questo corpo do­ 
vrebbe questo essere quasi tutto montalo a cavallo, peroc­ 
ehè dovendosi percorrere grandi spaii ogni siorno, e por­ 
tare ad un tempo la provvigione per un paio di giorni, 
l'uomo a piedi non vi riescirebbe. 

Dunque io credo che se si facesse un corpo di carabinieri 
di Sardegna invece dì lasciarlo !!DUO il nome di cavallegMìeri, 
bisognerebbe che: fos~e montato a cavallo. 

Vi ha pure un'altra raKione cbe avvalora ta. mia opinione 
di formare un corpo di carabinieri di Sardegna, ed è nella 
differenza del nowe nei gradi, poichè bo veduto co' miei oc­ 
chi che quegli isolani al vedere un maresciallo Io prende.­ 
vano per qualche cosa di grande e JcJ rispettavano, e quel 
nome farebbe ancora qualahe impres•!ione; tpperciò doman­ 
derei (io caso che il l\linistero giudichi di prendere in conii .. 
derazione la mia proposta) che ~i lasciassero io quel corpo 
i nomi di brigadiere e marescìallo perché sono stato testi .. 
monlo del pessimo e!Tello che ha fallo nel paese stesso que­ 
sto mulamenlo di nome il quale ha umilia\i tutti i graduati. 

Colà quando si vetle\'a un maresciallo, si esclamava: Oh 1 
oh t pare un signore! Se si vede un sergente, si crede subito 
che •l!li debba •osere un uomo avvezzo alle bettole: di tulio 
questo io credo che il Governo debba tenere conto. 
Vi ba poi un altro 'fantaigio l fare un corpo preciso in 

Sarde1&na~ ed è qr1ello di avere sia delte reclute, sia de11U 
ingaggiamenti volontari tra le persone del paese, perchè bi· 
sogna dirlo francai:nente1 si avrebbe così il vantag:Gio delPi· 
dioma, ed anche quello della salute, abituati come sono 
al clima, 

Dunque tutte queste cose concorrono • corroborare le 
idee che io aveva espresse l'altro giorno insistendo per avere 
dei carabinieri fatti; e corrobora pure Ja mia idea quanto 
venne dello 11a1lro giorno dal ministro dell'interno, cbe cioè 
vi sarebbero delle scuole e si semplifirberebbe la conlabililà 
affincbè gli u!ficiali e bassi u!ficiali che devono al\eodere al 
serviiio pubblico non aiauo tuUo il giorno impiegati in cure 
di amministrazione. 
Si faccia poi specialmente che siano bene alloeglali, bene 

coperti, che abbiano boone case, buoni lelli, e che siano 
decentemente paaall. 

lo lo ripeto, con ciò, vi ~ una quanllll di giovani che 
sanno lesgere e scrivere nel paese i quali si metteranno in 
quell'arma; ma se sono mal pagati e•• 1000 coslrelll a dor• 
mire come nei nostri paesl dormono I porci, come .inolte 
volte 1ono coslrelli a dormire I cavalle11ierl di Sardegna, , 
allora certamente non vi •ari mai a.tenno che yoglia entrarYI. 
Ora dunque se ii Governo darà pronedlmenli per queste 
cose, io opino che a breve andare si potrà nere un corpo di 
vera polizia il quale soddisfacela al bisavni di quell'isola. 
Io\anto •enu insistere sul nome cbielllo che •i pro.veda 

per un corpo che faccia la polizia prev•nliva, poichè questo 
è quanto manca alla Sardegna, mentre la polizia repressiva 
si fa a meraviglia. 
lo adonque sono d'accordo col ministro dell'interno; 

quando mi assicura cbe il Governo intenda stabilire queste 
1c.uole, intenda. sempHtlcare la e0ntabililà dei cavalleggieri. 

Jo inoltre lo prego d,interessarsi aftlacbè 8iano ricoverati 
abbiano caserme adattate al loro servizio, cd i mobili occor­ 
renti di cui mancano aaatlo al giorno d'oagi, co&I i mare: 
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tciaJli non sanno dove deporre le carte relative al loro servi­ 
zio. E ciò è tanto vero, che Panno scarso per mettere una sta­ 
sione in Sarrocco (poìchè colà abitava iJ signor Slottu-Ptntor, 
che tutti conosciamo, il quale avendo ricevuti due di quei 
saluti alla finestra, di cui ho fatto parola ieri, aveva fatto 
istante per avere una stazione che era neeessartssiraa) ci 
vollero mille sforzi, poichè mancavaao i mobili, e le autorità 
seansavansi dal provvederli, dicendo che a 1oro non spe~· 
tava. !Ua siccome il colonnello protestava che non avrebbe 
mandati llli uomini se la stazlone non era provvista di mobili, 
cosi finalmente l'inteodeDte ha dato un tavolino, un altro 
funzionario ha fatto mettere una chiave ad un armadio, e 
cosl 'ia via si poterono mettere insieme i mobili occorrenti, 
ed allora la stazione di Sarrocca fa impiantata. 

Io parlo di queste difficoltà ehe sono vere miserie, ma 
pure esse sono quelle che incagliano il servizio .. 

lo dirigo adonque al signor ministro dell'interno 1a pre­ 
ghiera di volersi ben cooeerlare cogl'intendenU generali, 
perchè nelle occorrenze non si sia mandati da Erode a Pilalo, 
da Pilato a non so chi, ma sì sappia chi debba provvedere al 
aervizie, poiebè altrimenti questo non si fa. 

Il sì~nor ministre della guerra diceva, con ragione, che 
respinge l'ordine del giorno formulalo solo contro di lui. lo 
ammetto perfettamente tale pretesta, poichè lutti i mali che 
ti rlsenteno. no.n preivengooo dalla maneansa dì Iorre, ma 
anche da condizioni che sono estranee a1 ministro de11a 
guerra, come, per esempio, da sindaci pessimi, sui quali il 
Governo dovrebbe avere anche un poco rocchio. lo so di un 
sindaco, il quale, per quanto mi è stato riferito, era egli 
stesso immischiato nella desaolletone delle tanche, ed ha av­ 
visato i complici che in quel giorno partivano i cavalleggieri 
per andarli a sorprendere. Conviene che il Governo insista 
presso gl'intendenti affinchè facciano attenzione su queste 
cose, che sono assai gravi. 

Ci sono anche dei cattivi intendenti, e non posso fare a 
meno di dire esservene di quelli cbe alla sera se ne vanno per 
le vie cantando, facendo sehiamasz! ed orgie, e proibiscono 
i cavalleggieri di fare le pallugJie per non essere molestali 
mentre eemmettono quesli disordini. (Sensa~ione) Il Mini· 
stero deve provvedere a ciò. 

Ci ba pnre nn allro ruaio, e poicbè ho la parola, mi 
prendo la libertà di chiederne al Ministero una spiegazione. 

Non esisle io tutta la Sardegna un giornale del Gorerno, 
e mentre ci sono dei f!iornali che predieano apertamente 
l'odio e lo sprezzo contro le autorità, non vi ba una persona 
preposta a redarre un articolo per fare vedere la falsità, per 
comballere queste dottrine, le quali eccitano In tolti i paesi, 
In tnlli i villaK&I, odio e disprei•o profondo contro Il Go· 
ferno. Il Governo, dico, deve pessare che vi sia anche un 
giornale officiale nella Sardegna come vi.è In Savoia. 

Il signor coote Sclopis, ooslro collega, l'anno scorso ba 
parlato di Corli d'usise ... 
PBmDEftiT•. È cosa estranea ••• 
.... •&11•0•.o. .u.aaaTo ... lo credo che le Corti d'as­ 

•ioe non siano co&e da proporsi per. la Sardegna fiocbè 
non vi •i chiederanno; ID& però 1arebàe una misura la quale 
porterebbe no gran vantaggio alla giustizia. 

Adesso, o signori, io entro io una considerazione 11eoerale. 
Siccome domani forse non parleremo piò della Sardegna,. 
cosl permelletemi anuora due parole e coneedelemi alquanti 
momenti di ascolto. La Sardegna, dopù l'unione di Genova 
al continente, ba cambiato intier•mente di falore da qoello 
~be era per lo pa.ssa.to, mas!iime poi dopo che il commercio 
di Genova ha preao una cerla eslealione : l'importaQ111. di 

-) 'i (\ 
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quell'isola si deve ripetere dalla considerazione cbe non so­ 
lamente e nostra> ma che non sia di un aUre. Essa è l'alan­ 
guardia .di Genova, come bo scritto pochi mesi fà. 
Se Corfù e Candia appartenessero all'Austria come appar.­ 

tiene la Sardegna al Pietnonte, io credo che non sì seotireb· 
bero certi discorsi ridicoli ne a Trieste nè a Vienna i quali si 
sentono sulla Sardegna in Torino. Se la Sardegna ha ga~da­ 
gnato Q:ià assai di valore dopo l'unione di Genova col Pie­ 
monte, adesso che si va ad aprire ta strada ferrata nell'Egitto, 
lotte le navi (fuori quelle che vengono nel nostro mare di Ge­ 
nova, a Livorno, a Roma e Napoli) passeranno davanti allaSar­ 
degHa e le daranno un valore di più; egli è come una casa la 
quale una volta era coperta da altre caqe ed ora si è fatta una 
piazza vicina. uaa str.1.da, epperciò essa ha tfaplicato di valore. 
Dunque -vi prego di considerare non solamente i sacrifb.i che 
hiliOHDa fare per trarre da questo paese i maggiori vantti§Ki 
(ed una parte grande certamente si trarrà), ma bisogna con­ 
siderare che H &U6 valore va aumentando tutti i giorni, sia 
per la posizione che per Pandamento del commercio. Mi rin­ 
cresce che il signor ministro della marina sia teslè 01cito1 

perchè urei voluto interpellarlo sulla fermala che fa il vapore 
a TortoJi. Rimanderò a~ altra occasione tale interpellanza. 

Si fa partire adesso il vapore di notte da Cagliari e da 
Genova St)lamente perché si deve fermare in un dato luego. 

Bisa;n& tbe da un peir\o e da\l'altro per poler arrivare di 
giorno in quel luogo parla di notte: e percbè t Per portare 
il cioccolatle ai vescovo. (/larl!à) Che si dirà di questa mi­ 
sura t Ma io lascio questa misura tenebrosa, mi riservo ad 
altra occasione. 

Signori, si é molto parlato della Sardegna, e forse anche 
a sazierà, ma conoscersi llene, non si conosce. Se non si ere .. 
dono qut>lli che sono sardi, o quelli che si suppongono un 
pa' influenzati da questi, fate una cosa, fatela,,e sarà meglio, 
io ve la propongo. Fatela visitare espressamente; nominate 
nel seno del Parlamento una Commissione che "Vada a fare 
UM li.aggio ne!Pisola e studi ben bene i bisogni del paese. Jo 
sono persuasi> che questa Coma)issìooe farebbe un magnifico 
lavoro, e tranquillerebbe anche l'animo dei winistrì e dì tutto 
il mondo, purchè fosse una Commissione ben scelta, e com­ 
posta di persone che non si lascino influenzare. Vorrei ino\ .. 
tre cbe questa CommlsSiooe, onde vedere facilmente le cose 
da Vicino, non risiedesse in Cagliarit ma girasse, e si avan- 
1asse nell'interno: da CaaHari non si conosce l'isola. 

L'altro giorno quaodo io mossi rimprove.ri Su.Ila poca cura 
che vi ba nel concertare bene le cose, fo nòo ho fatto alla .. 
&ione a qu~sto Minist~ro : del Ministe~o attuale io non ho 
parlato; esso ba fatte molte cose, ma· non le ba eoordioate ~ 
li ques\& che ioleva dire: ba praticato delle •lrade, .ma rl· 
auardo a queste tolti saono che è una specie di dovere che 
gli incombe; .iiaccbè cosa direste d'un pidre che avendo 
due fiali, all'uno desse caTalli e carroue, e l'altro lasciasse 
andar scalzo ? Le atrade si fanno e sono utilissime per la ci­ 
vilizzazione del paese, ma eone strade deve por esservi la 
pubblica sicurezza, ed è •u di essa che lo persislelU cosl a 
lun10. 
Signori, quando la Sardegna vedrà che il Governo 11 oc­ 

cupa realmente ed efficacemente di lei, lo mi l'endo cerio 
che il conce\to che essa ba del GoTerno, massime dopo che 
tanti giornali gli provocano conlro l'ira de1roniversale1 tor .. 
oerà in brere tempo e buono e sano. 

Non .l_ulli opinano che il Governo abbia le iolen~ioni che 
ba: io sono il primo a dirlo, e IO debbo dire, o signori. Con ... 
chiudo ripe.lendo che tutU i mali _altuali dell1lsola non S()~o 
imputabili ao1&111ente .~1 · difello di forza materiale · milìlare, 
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epperciò non credo di dovermi associare al biasimo ester. 
nato ie.ri dal mio collega il senatore !Husìo 0€1 suo ordine del 
giorno, il quale farebbe rjmpruverl ad un solo ministro, 
mentre io opino che se ne debbano fare a tutti i ministri. 
•HE81.DEN'l'E. La parola sµe.lla ora i:\~ senatore sctopts. 
8Cl.tOPl8. Signori senatori : ied Io aveva in animo di 

proporre un ordine del giorno motivato, perchè ponesse un 
termine di giustizia e di ragiO"ne quale si aspetta da. tutt{, 
credo, a questa già protratta discussione. Se ier! avessi avuto 
campo a parlare, ìo mi sarei ristretto in brevissimi termini, 
avvalorandomi cioè di quanto crasi già detto dai miei colle­ 
ghi, e da quanto aveva udito dal Ministero. l\Ja a quella legge 
di brevità che mi sarei Ir-posta ieri, è forza che oggi, e in 
quaìcha parte, io mi sottragga, e per conseguenza a voi do .. 
mandi benigna indulgenza e sofferenza nel sostenere la ripe .. 
titione di alcuni fitittì, che ..iià vennero citati in ques.ta di· 
scussione; poicbè dovendo io proporvi un ordine del giorno, 
il quale sì dilunga in parte da 'queuo proposto dal nostro 
<>norevole collega A-lusio, conviene che alla vostra memoria 
si rinconducano Immediatamente que' fatti e quei ragiona­ 
menti che possono appog!j!:iarlo. 
slrnori, rivelazioni importanti ci furono fatte in questa 

materia, dell'isola di Sardegna, rivelazioni di fitti e rivela­ 
zioni di mezzi. Dico riveluzioni, e non pronunzio questa pa­ 
rola senza qualche rammarico, perehè, francamente Jo con­ 
fesso, io avrei prescelto che questa narmalone di uno stato 
cosi miserando di cose, ei fosse giunla ~rima da\ ha.ncn dei 
ministrì, che non dal recioto di quest'Assembtea ; peroechè 
io ~redo che i depositari dcl potere banno il dovere, quando 
tah sono le cose, che non possono condursi a bene coi mezai 
ordinari, di chiederne dc~li straordinari; ma finchè non ne 
chiedono, forza è che soccombano alla responsabilità non so­ 
lamente del male che si operò, ma della deficienza dei mezsi 
esistenti. 

Io per conseguenza, lo ripeto, in questa parte non posso 
assolvere da certe laccìe il .ft.linistero. Credo che esso prepa­ 
rasse In .stlemto quei sussidi, quei miglioramenti 1 quei rinfclrzi 
che anche queeta ma.ne e\ vennero e~p.Of.li dal ministro della 
guerra: ma tant'è, la piaga e auuea, il male dura da più di un 
anno; e nella prima parte di questa Sessione si potP,va dal Mi .. 
oistero eccitare, se non la certezza, almeno il dub.bio,chealle 
condizioni della Sardegna richiedansi non dirò misure ecce­ 
zionali, ma dirò poteri straordinari. 

Esaminiamo la condizione dell'isola di Sardegna breve­ 
mente quale ci fu esposta da due dei nostri onorevoll colle­ 
ghi, lutti due diremo quasi appartenenti all'isola, I' uno per 
nascita, l'altro per lungo e meritevolissimo incolato. 

Da questa doppia voce noi sicuramente possiamo· ritrarre 
i1 vero; che se eot volessimD rilrarre da questa sola roce, 
Io e tuut gli altri miei colleghi, ehe si sono fatti un dovere 
di prendere informaiioni accessorie in questa parte, potreh­ 
bero dire, come diceva Cicerone parlando della Sicilia: 
Si univers11 provincia loqui pnsset~ hac çoce loquerelur. 
_Qual è la condiiione della Sardegna t Una specie d'anarchia, 
forza è dirlo; triste parola, ma l'inaugurazione del Aìstema 
della libertà legale, di quel sistema che dovrebbe essere pal~ 
la.dio a tutti i buoni, freno a lulli i malvagi, è sta lo quivi una 
inaugurazione di maggiori disordini. 

PermetLeleeii, o signori, che vi riconduca alla memoria 
ateuoi fatti, alcuni ris.u\tati staH~Uei dei reati, che si sono 
~ommessi in Sardegna nel corso di l j mesi. Prenderò j to­ 
tali, ed i litoli dei reati: omicidii t97; omicidii lenta.ti 169; 
spari a porte e finestre 117; grassazioni 6H; furti ordinari 
i Il; ruba di bestiami 98 ; morti, ferite, mulil11ziooi di be- 
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s!ian1e 70; dìstruzione dì tanche 28; incendi di proprietà 
iOft; recisioni e devasta;r.ioni di alberi fruttiferi ~O; in to· 
tait>, se mal non mi appongo, 979 reati nel corso di t2 mesf. 
La Sard~gna conta poco più di 000 mila abitanti, duQqùe 
faceo.do una p-roI1Gr'l.ione, sar~bben.) J}(}Co meno di due reati 
per ogni mille abitanti. 

Se noi ci l'olgiamo a poca distanza della Sardegna, se noi 
esaminiano il rendiconto st.atistic@ criminale della vicina 
Corsica, isola non tanto privilegiala di cielo quaoto Ja Sarde­ 
gna, e non ltinro alta a 111ez1.i ~oerl.'.itirvi e preiveotivl, quanto 
quest'isola stessa! noi vi troviamo Uf!a disparità cb6 sicura .. 
mente non torna a lode nostra. 

L'ultimo rendiconto della ~iustizia criminitle francese per 
l'anno f8&9 ci dà per i cri1nini in Corsica un numero d'ae· 
cusati in totale di j56. Qui parlo d\accusali perchè voi beo 
t!."Zopele, <) s.ignori, che nelle statistiche si pre:l\de il numero 
de'1;li accusati. 

Siccome noi non abbiamo ancora per nostra disgraria una 
statistica criminale in Sardegna, bisogna che caJcoliamo sui 
reali; ma in certa guisa le 11ccuse rorrispondono ai fatti. Duo­ 
q~e in Cor~ieil su poco più di '.!56 mila abitanti, poco meno 
della metà deJJa popolai.ione di Sardegna, la proporziene de.­ 
Rii accusati in Corsica è di un accusato sopra 976 abHanli : 
questo vuol dire che l;.i Sardegna 1·i dà un 11rodotto, una dif .. 
feren1,a del doppio quasi di reati di quanti se ne commettano 
in Corsica; e noto sempr~ che credo più facile il provvedere 
al biso~ni della ~iuslit.ia in Sardegna di f]Utlhl c\1e lo sia iP 
Corsie~. 

Questo f;1tto è esistente; il l\Iinistero non Jo ha contrad .. 
deUo; per C":oosegnenza noi non ah!Jiamo che a deplorarlo. 
l'tJa poichè ,.,i furono querl'le, dobl'amo cercare i mezzi per 
cui cessi prontarntnle riuesla condi1.ione anormale che sicu­ 
ramente oltre all'imporre :a tutte le parti Ja sovranità, e so­ 
prattutto al potere esecutil·o una terribile responsabilità, se 
procedesse più oltre, compromelh:rt>bbe grilnderoente l'esi­ 
stenza stess~ delPisofa, e forse o tosto o tardi contribui­ 
rebbe grandemente a mutarne i destini. 
Ven~o f!er con5e-gwenI.il, o sir~'l}fi, alla 1'iv-e1aiione dei 

meizi. Que~ta rivelai,ione di me1.ii rli1'de luogo ad una pole­ 
mica la quale dettata da o~ni parte dal desiderio di venire 
ai migliori effetri pflssibili, non polè per allro s.p<'lglia1·si di 
uo eerlo c111lore; poichè gli uni testimoni del male lo rappr.e­ 
sentavano con vivi colori, g'li altri solleciti, e teneri dì po­ 
ter riempire la loro missione. risponde\lano con eguaJe l'f-:. 
vezza, e sicuramente da una parte e dall'altra vi era uguale 
sincerità. 

Si padò di esclusiTità di mezzi di forza, si parlò dl 
combinazione di meizi legislativi. lo credo col signor mi ... 
nistro degli interni, secondo che diceva nella \nrn11t1 '\ii 
ieri raltro, che non ad un difetto solot ma a· due sfa da 
attribnire questo slato anormale della Sardegna; io quindi 
volentieri miaccos(erò a tutte qurtle misure che ri9pondendo 
al principio delle nostre istituzioni l'arrt)nno a rimeJiare at 
mali, od almen() a moderarli, e quanto pì1ì prontamente 1i• 
possibile. Imperflcchè quando n~n si pritesse fare una legile 
la quale per essere compiuta in lut~e le sne parli richiedesse 
un esame ài Jungo tempo, io bramerei the il :Ministero ce ne 
proponesse una provvisoria, perchè, siccome spero che que .. 
sto stato dì cose non debba essere <>he provvisorio, mi accoo .. 
tenterei anche di que-%\a. 

Il signor ministro dell'interno nella tornata di ieri l'altro 
ci dice\ a~ • La Sardegna 'enne pareggiata alla terraferma; 
essa dal Ministero è considera fa couu• parte integrante dello 
Stato, e non vi ha eura, non vi ha 1liHgenza che non sia 
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e1tesa alla Sardegna come a tutte le parti delle Stato. " Qui, 
se 11on fosse che non intendo di allargare la discussione ol­ 
tre i termini ordì nari, tnl permetterei di rassegnare al .signor 
minis.lro anche qualche lagnanza sono stato della sicurer.'l.a 
pubblica in terraferma, perchè tuttodl crescono i reali, tut­ 
tod]: a•indebolisce la forza, tultodì ric\amano le prol'ioeie 
e Ja capitale che si ponga un freno a questo stato di cose che 
è l'antagonismo vero della libertà legale. (Bra•o !) 

Ma forse tornerò sopra questa materia apposìlamen\e in 
altra circostanza. 
On ml limito a parlare della Sardegna, e credo che sia 

neces.sario di prov,edervi. Mi consolo di vedere io fatti che 
si sia. già provveduto; ma non basta quello che si è fatto, e 
non basta per le ragioni che furono con tanta cognizione di 
causa esposte dai nostri eolìegbl i senatori interpellanti, per­ 
ebè proba bi I mente quella massa di forza militare maggiore 
che fu secondata in Sardegna e che già riusl'i. a bene, pok:hè 
si comp\ con tanta felicità l'operaiione della leva, probabil­ 
mente, ripeto, quella forza non potrebbe mantenersi ecali­ 
nnamente nell'isola, oppure non vestirebbe tal carattere di 
forza le1ale da poter antìvenire quei pericoli a cui noi fÒ· 
gtìamo portare rimedio. 

lo non credo, o signori, che si possa dubitare che quando 
'Verrà stabilita una forza mlluare in Sardegna, alla quale si 
dia H nome che si vuole, ma acni si attribuisca quella qua .. 
lità di agente di poliz.ia giudiziaria che avevano i carabinieri, 
si venga anche ad ottenere quel medesimo felicissimo risul­ 
tato che al era ouennto pel corso di undici anni, quando il 
eorpo dei carabinieri reali, benemerito quanl'altri mai an­ 
che io quel tempo, fece &l che i Sardi si ralle11rasséro della 
sua presenza, e molti si dolessero delta sua partita.. 

An•I, a lutto quello che si è detto snll'effic•cia ed utilità 
della presensa del corpo dei carabinieri reali in Sardegna, io 
debbo ag:giung(!re essere a mia precisa nOtitia come dopo 
partilo quel corpo, prima assai che venissimo agfi ordini co­ 
e.t.itoiionali, il supremo Consiglio di Sardegna il quale riu­ 
niva la qualità di funiionario politico a quella di funzionario 
giuridico, rappr~enlan ripetutamente al Ke Corlo Alberto 
la nMessilà, l'urgenza di rimettere i carabinieri in Sardegna. 
Dunque quea\o va.lo non è un voto di pochi g:iorni, è un f-Oto 
di molU anni, è ua voto che si è creato daecaè t'operaiione 
di richiamatli fu riconosciuta come assolutamente di calli· 
Yissimo elfetto. 

lo non fstarò, come fer.e l'onorevole mio collega ed amico 
•énatore Alberto La Marmora, 1d esaminare con quali 
condiifoni si possa formare un corpo di carabinieri reaJJ, 
.rome •i possa wopplìrvì met,eodo in loro fece i c.tvalJei .. 
gie.ri; ma fo dirò al Governo: prevfedete, e provvedete 
en"glcamente e presto; che a quesla piaga della Sardegna 
voi dovete timarainare prestissimo, percbè se non la rimar1i­ 
nate l&Tà di ••llivo esempio a lotte le altri parli del re&òo; 
oltre che sarà sempre una condizione che peserà su tutti 
quelli che vi avranno avuto parte iodirellamenle, o direi· 
tamente, o non provvedendo, o negando ì sussidi che aono 
neeesstri. 
. - Qaaato alle disp-01iriooi legislalire io non ne pulerb fino 
a che non reda n progetto che il signor mioialro dell'interno 
mi pare abbia indicato tenere già in pronto, ed essere di- 
1po1to a presentare alla sansiaoe del Parlamento. 

Ma non posso ce.ss.1te <i'l parlare senza dicbi1rare che non 
potrei accostarmi atropiniooe che fenne emessa dal signor 
ministro della guerra neUa discus!ione ripetutamentet vale 
a dire, che non ci fosse cagio-ae dj rimproverot o se non si 
faole di rimprover&, di osserva.ioni per difello di forn mi- 

Htare, dacchè non c'era mai sta(a ribellione alla forza ar­ 
mata. 
Qui mi pare che~ o io non ho ben inteso, o si sarebbe sta­ 

bilito nn canone, che sarebbe coo&rario a tutti i principii po­ 
lillci. 

Si dovrà aspettare ad adoperare i rimedi più emcaci 
qua.ido saremo giunti allo stato di ribellione! Come! la quel 
momento si cr·ederà. di servire all'intento governativo, 
quando avrete la guerra dichiarata, la guerra civile, ra più 
terribile delle calami!à? 
Signori, il primo dovere di ogni Governo è quello di enti­ 

venire; le colpe si s1elaof) dopo, e i meriti si svelano anehe 
dopo, e percongeguenza io non possoconsenUre a simili teorie. 

lo credo che il Governo debba prevenire sempre; e quando 
ba bisogno di uomini, ne prenda cento, ne prenda mille, ma 
non s'atlenli di dire: non vi fu confronto degli insorgenti 
contro l'autorità pubblica. Trista. consu1azione è questa, <fDZi 
consolatione frammista_ dì pia:nto t lo non ho idea di aJtra teoria 
simile a questa fuorebè d'un ordine dell'antico Senato dì !tU- 
1ano nelta prima mietà del secolo scorso, quando la: Lombar­ 
dia giaceva sotto H pessimo dei Governi e non erano ancora 
venuti a raHeRraria i provfedimenli dei Cristiani e dei Fir­ 
mìan, distinti personaggi che re.i9ero q11ella contrada. Che 
fece il Senato di Milano trovando lulto il p:aese infestalo dai 
ladrQni, trovando dappertutto confusione~ Egli disse che 
ognuno si guardasse da sè, che provvedesse da sè 1 )l) PDD so 
se ho male inteso, ma una frase·uscita dana bocca de) signor 
ministro deHa guerra avanl'ierj mi lascia credere che si opi .. 
uasse che ìl eonearso dei cHladini fosse da mettersi quasi 
condizione pri1nitiva di sicurezza pubblìca. 
Que!!to non è; il Gorerno ha il debito, ed il cittadino ha il 

diritto di esigere che si provveda aniitutlo, e quando per eir· 
.costanze 9Craordinarie, ma che il Governo non abbia potuto 
prevedere, si esige ateess.oriamente il concoJ"so dei cilladini, 
allora solamente si potrà pretendere che tutti uniscano 1a 
Joro forza pel fine stesso. 

llla il Gorcrno noa può salv>r>i dicendo: gli altri deb­ 
bono fare; egli deYe operare. Od egli ha i mezzi, e ne usi 
ampiamente e con energia; o non li ba, e venga a doman .. 
darli a! Parlamento. Il Parlamento sente i suoi doveri, sente 
bastantemente la difficoltà delle nostre condizioni, nelle 
quali non conserveremo la libertà se non manterremo l'or­ 
dine, se ooo manterremo il rispetto alle leggi e la s.icareiza 
deUe persone, per non poter dubitare che non sia per itp· 
provare le inslaose del Ministero, e per prestargli opportuni 
sussidi. . 

Premease queste osserTazioni, io vi propongo, o signori, 
Pordine del giorno seguente: 

•Il Senato, rilenula IQ gravità dei falli riferiti dai ••· 
·natori interpellanti; ritenuta la conseguente urgenza di 
porJi timedìo, invita il Ministero a provvedere con soJleci­ 
ludine ed energia, affincbè la traaqulllità pobblìca, e la si. 
cureiu delle persone e delle proprietà siauo stabilile e 
mantenute nell'isola di Sardegna; e passa all'ordine del 
giorno~ ' 

lJ mio ordine delgiorno, come ledete, o 1i1nori, si disco­ 
tla da qoello del senatore Mu-sio1 inquanWchè il mio com­ 
preade la generalità dei fatti, il inio acoenna alla gene­ 
ralità. dello scopo, lascia in libera balia. del Govf;rno di ado­ 
perare quei meiz.i che ad e1so sembreranno più opportuni, 
poichè io non credetti misura parlamentare ·lo indicare al 
Ministero la. sceUa di un mezzo pi1.1tto~to che di un auro. Il 
Ministero anome la responsabilità; duoque egli deve avere 
la acelh. dei me11i. Questi saranno proposti; se taranno ido· 
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nei, noi gli accordererno, ma frattanto nessuna anticipazione 
ai debbe fare sopra ciò che ad esse spetta di operare. E di 
più quest'Ordine del giorno, come pur vedete, o signori, 
non tocca a nessuna personalità di ministro. lo credo, come 
ieri diceva il ministro delle finanze, che tutto il Ministero 
sia solidario, e non credo che vi fosse neppur bisogno che si 
yenisse a far questa dichiararione, perchè è un principio dì di .. 
rjtto costituzionale che in una misura di grande ìmportania 
come è questa, quel ministro che deve operare principal­ 
mente, o ~ d'accordo co' suoi colleghi ed opera solidaria­ 
mente con loro, o è dissenziente, e allora debbe la maggio­ 
ran1a stare al potere, l'altra dismettersi. , Io quindi ritengo 
che non a un solo ministro, non con specialità di .mezsl, si 
debba incuJcare questo dovere. 
lo proclamo ta gravi là de' fatti; essi sono incontestabili e 

incontestati: io proclamo la necessità dei mezzi; essi sa.­ 
ranno scelti dal Ministero: io proclamo l'urgenza, e que­ 
st'urgenza è tale che nessnn'ora dovrebbe passare d'ora in 
poi senza che si cercasse gradatamente, razionalmente a 
preparare, a porre in opera i più efflcaci, i più eonststentt 
e i più assoluti rimedi sempre consoni ce'principii delle no ... 
stl'e·islituiioni cosliluziooali. 

G&IiW&&N01 ministro dell'interno. Il Senato riconosc~rà 
faetìmente quanto mi rincresca dì vedere prolungata questa 
discussione; ma l'ultimo discorso dell'onorevole senatore 
Sclopis mi obbliga a fare ancora alcuue osservazioni sull'ar­ 
gemente che ci eccupa. 

An1.itulLo dirò poche eese in risposta alle nuove osserva· 
zloni fatle dall'onorevole senatore Alberto La Marmara. 

Sostan1.ialmente il senatore _La Marinara ha ridotto in 
oggi la discussione al punto dell'imperfetta organiu.azione 
del servizio della pubblica sicoreiza. Mediante la compiuta 
sistemazione di tutto ciò che riruarda ed ha tratto al corpo 
incaricalo di questo servizio, cioè al corpo de' cavalleggieri, 
si andrà al riparo d'ogni cosa. Eili ha inoltre parlato delle 
caserme; veramente è dolente H ~iniatero non solo di arere 
potuto far poco fin qui, wa che in tanti anni per l'addietro 
nolla siasi mai fatto. 

Sa il senatore La Marmara quante difficoltà vi siano 
onde ottenere dai comuni e dai Co1r~ig1i provinciali e divi­ 
sionali, qualche provvedimento at riguardo. 
Però io bo l'onore d,a&sicurare il Senato che il Governo 

se ne è occupato e se ne oceopa; che farà tutte le opportune 
instanie presso chi di ragione, onde queste caserme si otten- 
1aoot onde siano ben allogate nelle diverse staslen], in 'cui 
dovranno collocarsi i cavaHf'ggieri. 

Fece poscia parola dei mobili, ed a questo riguardo gli 
osserverò ebe anche sul continente, da quanto mi risuUat 
li sono tottavoUa delle difJìcoltà a provYedere le caserme del 
necessario impaKlio. 

Ad ogni modo egli raccomanda che i· cavalleggieri siano 
ben tenuti, bene alloggiati. A tutlo questo ba cercato finora 
di provvedere il Ministero, e provvederà ulteriormente, di­ 
chiarando che già fu ordinala la confezione dei letti, se non 
isb&1Jlio1 a Genova; onde, come ben !i scorge, il Ministero 
nulla ommette di ciò che possa avere tratto al benessere e 
buona tenuta di questo corpo, e desii uomini che ne fanno 
parte, siccome nulla o.nmette per il benessere io generale 
dei soldati di tuUo l'esercito. 

Il senatore La Marmort ha parlal<I de' •iodael; lo posso 
ammettfre faeilmentl' che Vi siano de'sindaeì i qua1i non com· 
ptono esattamente al dovPre loro, ma voglio credere che ciò 
non provenga dalla scelta poco adatta fatta dal Governo} e 
ebe derivi lo•eea daeebè lo molli comuni non si può ollenere 

che la nomina de'sindacl cada snpra persone abbas&-an:r.a colte 
per amministrare il comune nel modo che st desidererebbe. 
Questa scena verrà ogni di a farsi migliore col progredire 
della cirlltà nei comuni rurali della Sardegna. Quello che più 
specialmente mi duole si e, che vennero fatte per parte del 
senatore La Marmara anche lagnan1e1 se non ho male udito, 
contro gli intendenti: ai è per la prima rolla cbe ho udil<I 
farne lagnanze, e io voglio ancora credere che il slgoer sena­ 
tore a loro rlauardo è staio male Informato.,. 

RIA. ••••ORA ALBERTO. Domando la paro1a. 
&•LT&G110, mini1lro dell'interno. Ad ogni modo mi ado .. 

prerb anche per sapere quale sia il vero stato delle cose, e 
. se anrhe da questo lato vi sia il mate che venne accennato. 

s.& :n:a.anon.t. &LBEBTO. Domando la parola. 
PllEllIDENTW:. L'avrà dopo. Ve ne sono moUi altri che 

l'hanno chiest .. prima di lei. 
G&IiW&C.No, mini3tro dell,interno. Tornando per un mo-­ 

mento al CQrpn addetto al servjzio della sìcoreua pubblica. 
ii senatore La Marmora ha concbiuso che q12ando I ea,aUe1"' 
gieri siano tenuti in sostanza come i car.abioferi, non '' 
può eosere difficoltà 1 che veo11a loro dato Il nome di cara­ 
binieri. 

Certamente non vi ·avrebbe difficoltà il Governo, qualora 
una tal mutazione di nome potesse realmente produrre tulli 
queKll effetti che se ne sperano.Ma però ognun sa come talvolta 
siano i corpì ~elosi delle loro denominazioni i quindi q11esta 
operaiione) la quale per il Governo è di pocbisslma impor· 
tanza, dovrebbe pur essere, non dirò coosentita·t ma quanto 
menQ accetta agli ufficiali di quel corpo, il quale vuol esse.re 
ad ogni modo incoraggiato ed eccitato ad. on buon servizia; 
e perciò n Governo, quantunque abbia libera la scelta, deve 
però ezlandio consoltarlo onde le cose procedano d'accordo. 

Per far cono!cere al senatore La Marmara quanto il corpo 
dei cavalleggieri stia a cuore al Governo e le premure 
che ha per renderne Porganli1ailone perfetta farb ancora 
una osservazione. La somma stanziala 'in bilancio pei caval­ 
leggieri di Sardegna ammonlava nel t8U a llre·57',115; ora 
essa invece ammonta, stanle la proposta fallane dal Mini­ 
stero nel bilancio del 185~, a lire 918,896; onde Yl ha on 
aumento per quel eorpo, esclusivamente addetto al servizio 
di pubblica •icureiza, di lire 5~0,781 nelle attuali circo· 
stanze; dal che si può ded~rre quanta importanza meUa U 
Governo nel far sl che riesca il più che è pa!sibile compiuto 
il servizio di si!Urezza pubblica in Sardegna. 
Passo ora alle cose dette dall'onorevole tenatore · Sclopts~ é 

qui dirb aozilutlo che per le considerazioni da lui svolte e pe! 
termini stessi con coi è concepito il suo ordine del aiorno, 
il Mioistero uon saprebbe risolversi ad accettarlo; poich6 
quantunque la parola non esis'a nei termini dell'ordl.Oe 'del 
gìorno, il biasimo .•• 

ll!ICLOPl8. Domando la parola. 
G&Iiw.&Gllo, minìs~ro «efrinttf'ttio •.. la eensura Yelrebbe 

pur sempre dalle considerar.ioni che l'hanno preeeduto e che 
l'hanno indotto a presentarlo. 
E tanto è vero che, •••ondo quell'ordine del gioroo, ti Se­ 

nato verrebbe non solo a non tenere conio delle eose dette' 
dal Ministero, ma verrebbe jnvece ad appoggiare la cen1ll1'à 
fatta al Ministero di non nere mai nnlla fio qui operalo neÌ­ 
Pinteresse de11a Sardegna. · · 

Il senatore Sclopis ha parlalo di rivelazioni fatte dal due 
senatori preopinanti sollo st:ato della Sardegna; lo prege 
il signor senatore Sclopis di ben rllenere che quantunque 11 
Parlamenlo nell'anoo scorso abbia teduto per aual lunco 
tempo, non ti leYÒ tull1vi1 qu .. lione al riguardo, e ciò per- 
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ebè H male non era certae.unte della gravità a cui potè per­ 
venire durante l'assenza del Parlamento. 

Non creda tuttavia t'oncrevole preopinante ehs il Ministero 
se ne stesse colle mani alla cintola; lo sanno i deputati, fo 
sanno) credo, se non erro, alcuni senatori. t deputati furono 
specialmente d~ me, credo due, o tre volte chiamali a coa­ 
sig:lio per vedere quali misore più convenissero alla Sarde­ 
gna; e comunque diverse fossero le opinioni dei deputati, 
nessuno però era d'avviso che per allora si dovesse toccare 
alla lt>~islazioné; ed ecco iJ motivo per cui non ostante la 
presenta di tante distiute persone dett'tsote di Sardegna essa 
non fu og~ctto rlì discussione nel Parlarnento, 
li Mif!lslero int11nto pruvvedeva in quel modo che meglio 

credeva non soma reoeeree ccnsnpevult le persone più iute­ 
ressate ; ma esso però non ered~lte in allora eoavenlente di 
partare qoest» discusstone al Parlamento. 

Non credo dunque che le case deue si possano ehìamare 
rivelazioni; le Ci.>:H~ dette sono relative a fatti succeduti e che 
succedettero durante l'assenza del Partatnento ; sonu perciò 
note aJ pubhlicc come lo sono at !"tliuistero; quindi esso non 
crede che quanto Yen nero diceruJo i signori preoplnanti abbia 
mostrato il male plt'l grave di quello che veramente non lo 
vedesse il Ministero medesimo. 
La coadteone della Sardegna, diceva ii eonte Sctopts, se 

non richiede misure eccealonatì, richiede almeno poteri stra­ 
ordinari. 

Orat o signori, io non so che cosa siano le misure eceeuo­ 
nalì se non .cnnsistono ne' poteri ~lraordinari; ma. nè le une 
nè gli aHri riehiederemo; bensì solamente qualche modìflca­ 
sione nelle disposi1ioni te~islative che pili sia indispensabile 
per l'fso1a di Sarùe~na. 

rtli si dice; perchè non ha ancora tl ~linistero presentata 
una legge a1 propvsilo? Questo è ragionato; ma rispondo che 
da quanto si è detto finora la discussione: versa da pachi mesi 
a questa parte sul punto se un aumento di forze possa essere 
suflìcien\e per ottenere questo scopo o se colla. forza esistente 
lo scopo wedesin10 sj possa eonseguire. 

Il comandante attuale della furia dell'isola lo spera, Ja cosa 
·io non Ja credò disperata; tuttavia S(}no dìspos'o a presen­ 
tare e chiedere al P~rlamento le modificazioni necessarie aJla 
attuale legislazione. 
I\ Governo adonque1 Jo ripeto, è intento a fare per la Sar .. 

degna tutto ciò che egli sa essere dover !Uò. Quindi rima­ 
nendo escluso che fa gra•ità Jel male siad Jltvetat.a da prim.a 
di un anno a questa parte, rimane allresl evidente che non 
&vrcbbe certamente potuto il Mìnistero provvedervi prì.ma 
d1ore. 

]l senatore Sclopis ha cre<luto di poter fare un confronto 
dell'isola di Sardegna coll'isola di Cur~ica per coach1uilerne 
cbe i reati sono molta più numerosi io quella cbe non Jo 
siano in questa. 
Trallandosi della Corsica, dore per lo più è questione di 

banditi, quaniunque le persone. accusate non siano state ia 
un anno che duecento, ciò però ooa ha nulla che fare col 
numero dei reati1 poicbè ìl baodilo commette certamente più 
di uno, d.i ùue o tre reali, quando ba bisogno di "Vivere, per .. 
seguitato com'è dalla forza pubblica. 

Dal nul'JJero adunque dtgli accusali non puoisi rettamente 
ar1omentare il numero dei reati. Voglio ammettere tuttavia 
che momentaneamente in Sardeijna il numero dei reati sia 
cre1eiuto~ non ho qui fa statistica degli anni precedenti {ed 
è questo cLe converrebbe avere per argomentare su di una 
base giusta e fondata); se non ebe mi giova osservare che 
Bappiamo pare come •ia ancora lnle1lala la Corsica dai ban- 

diii, quantunque es5a t.:oda da tiO ;11H1i ~fei benefiz.i di una le~ 
ghJai;ioac abbas(auia !<Jrte~ Ja cui ~tit~tuzione è guarenliti!. da 
una uaiione fortis:;io1a; ehe sappiamo pure non aYere la Cor ... 
slea:\ non -0st.1nle questa legislazione, non ostante tutte le 
cure de! Governo francese, rag~iun~o ancora qu~llo stato di 
cl viltà a cui tendono gli sforzi del Governo centrale. 

Locchè mi porla a dire che il Goferno, servcndosì di tutti i 
mezzi necessari per rislabiHre Ja pubblica" .sicurci:i.a is Sar ... 
degna, vi- riuscirà, ma non crederà certo il Senato che ciii 
possa riuscire in Sardegria cosl perfellamente come rìusei-. 
rellbe in qualche altro luogo del continente. Ripeto ancora 
che dalle amme3si1Jni fatte ieri dagli onorevoli preopinanti si 
scorge che il male più grave e ristretto alla dh·isìone di 
Nuoro-. Quindi rigetto assolutamente l'epiteto di IJll(ITChia che 
piacque ;;il senatore Sclopis di dare alla Sardeii:na1 mentre 
non e certarnente in u1e:tt.o alPanarcbia ehe si possa proce­ 
dere, eome si e proceduto resofarruente alla leva militare iu 
quest'anno. 
li conte Sdopi5 µrese occasione da questo suo ra~iona­ 

menta sullo stato della Sardegna1n~r nluo-vere inùireUatnente 
rin1provero anche sulla ~icur<!zza pulillliCa in terraferma; e 
qui non farò cbe rjpetere ciò che glà t.lissi tante volle al Se· 
nato, che cioé ranuninistra-iione di pubbHea. siC'urezza in ter­ 
raferma, e credo poterlo dire francamenle, fa pienamente il 
fiuo dovere, ed uguahnente i cara1Ji11leri; ma l'i sono però 
dej punti Jeg_isJatiYi i qua.ti dovrebbero es.sere modificati, 
come lo. ba già riconosciuto il Senato colla votazione cbe 
e-bbe Juogo de.I progetto di pubblica sicurezza e Particolar­ 
mente in materia d,ozìosi e vagabondi che sono un vero :Oa .. 
gello. 

Il Senato conosce le vicissitudini cui andò so-ggftta questa 
Jt•gge; credo cbe ìl Senato conosce eiiandio le dichiarazioni 
che da me vennero fatte ultiwau1enle alla Cao1era dei depu­ 
li:iti secondo 1e quali uii sono proposto di presentare al Par­ 
lamento nella: prima Sessionf~ una legge di pochi artic{lli per 
pro\'Vedere a ciò che in que:;ta U\ateria l'ha di plù urg<nte 
eziandio col continente. 

lo non credo tli doYcrmi inlrat(enere a fare mag~iori os­ 
serva1ìoni su quanto ba àelto B .senatore ScJopii;. mi basta 
che riassumendo la discussione cf1i! eLbe luogo fin quì io 
p1Js~a sostenere al cos11etlo del Senato che it l'llinistero si è 
occupalo e con\inuamenle s'occupa dello stato della Sarde~ 
gna1 onde il Senato cono:,ca e convenga che il Ministero fece 
anche in qljesto quanto era suo dovere dì fare. Non po.sso 
quindi, nè voglio a1J:uueUere quell'ordine del giòrno, il quale 
se non esi~lieilamen(e almeno implicitamente contiene una 
censura al Ministero. 

PB.ESIDE!\TE. V'baono ancora parecchi oratori inscritti; 
ma e5sendo dover mio {ciò tbe forse è anche de!jiderio del 
Senato) di far sì che questa discussione tocchi una folta 
il f.iUO terruioe, io propongo al senato che voglia udire i 
due oratori dei due ordini dcl giorno presenlati, sempre­ 
quando •.• 

nccA11DI. (I11terro111pendo) no ao•h' io on ordine del 
giorno a proporre. 
cor.M. t:d io aveva già chiesto la parola. 
PRESIDENTE. lo non aveva ancora :finito di parlare al ... 

lorché foi interrotto. lo praponera: adunque aHa Camera di 
Q{lire senza più i due oratori, i quali avevano proposto gli 
ordini del giorno, nel caso lu cui gli oratori inscriUi prima di 
es:ii non pensassero voler!i valere-del loro diritto. Questa era 
la propositiou.e che io volev~ farf'; adesso si prestn\a un nuovo 
ordine del giorno, s'iosiste per parte del senatore Co!Ji per 
aver la parala; in conseguenza quel mio intendimento no11 

• 
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può più avere effetto, ed io ripiglio l'ordine delle inscrizioni 
concedendo h1 parola al senatore Colli. 

COL.,I. Dopo quanto è stato detto dagli onorevoli preopi­ 
nantt, mi sembra che Pevldenra dei faUi sia incontrastabile. 
Il quadro dello stato io cui si ritrova l'isola della Sardegna 
che ci veone esposto certo che è assai doloroso. Se questo 
quadro ci fosse stato presentato dal signor senatore Musio, si 
potre~be. forse aceaglonaea di eeeesstvo amor patrio; ma i 
eelorl co.1 quali ve l'ha dipinto il mio amico generale Alberto 
La Marmora, nomo coaoscluto per somma moderazione, non 
sono meno veri. 

Nella lunga sua dimora in quel I' isola ha egli potuto fare il 
confronto delle varie epoche; e tutti concordano con lui nel 
dire che l'epoca in cui erano s.tali ìetrodcuì io quel paese i 
carabinieri fu la meno infelice, e se fu errore in altri tempi il 
ritirarli, sarebbe ora colpa il non ripristinarli. 

11 senatore l\lusio vi fa un dilemma al quale, mi pare, nulla· 
può opporst ; o i eavalleggh-rt, ha egli detto, sono da prefe­ 
riri:;i ai carabinieri, ed allora perchè non introdurre i cavai .. 
Jergieri in terraferma? od i carabinieri sono da preferirsi ai 
ca.\'alleggieti, epperehè dunque non introdurli nell'isola! o 
sono eguali Ira loro; perehè dunque non stabilire la parità, 
poìehè la parità per noi è le11ge? 

I cavalleggieri quantunque pieni di zelo e di buona VO· 
Jonlà non possono avere la forza morale e l'utile traduloue 
di .un'arma speciale come quella dei carabinieri. 

J1 signor ministro della guerra ba addotto motivi d' Impos­ 
sibìlilà che io non credo insuperabili. Egli ha parlato a lungo 
dei cavalll, della bardatura dell'arma e degli abili; ma con 
questo n11Ha osta acciocchè siano introdotte modificazioni 
adattate al clima ed alla località. L'essenziale eonslste nella 
forza morale che la legge dà ad un corpo speciale consacrato 
a far eseguire la legge medesima; consiste nel11uniformilà di 
amministratione come l'accennava molto opportunamente il 
senatore Alberto La Marmora; consiste finalmente nello 9piw 
rito e nelle tradiricni che si conservane nei corpi speciali. 

11 signor ministro ha osservato ancora che un corpo di 
quattromila.. uomtet sarebbe difficile ad essere amministrato; 
ma egli stesso ci ha scusmtnistrato l'esempio del rtaredlo. Egli 
ha creduto opportuno di dividere l'artiglieria in l'ari corpi: 
e perchè non si dividerebbero i carabinieri? La Francia 

' come io crede, con la almeno diecimila gendarmi, questi gen- 
darmi divisi io parecchie legioni si muovono come un sol 
uomo. 

Finalmente eonehiudo, per non abusare delta pazienza del 
Senato, che la Sardegna ha il diritto di paril.à nei vaataggi 
come il Governo del Ile ha il diritto di pretendere e di chìe­ 
dere aUa Sardegna parità di sacrHiii. Io credo adunque che 
sarebbe assai opportuno, come ho sentito con piacere dire 
dal ministro dell'Interno, che fosse stabilita la 11arità delle 
armi anche in quell'isola; e che questo messo .rimedierebbe 
ad una gran parte dei tanti lamentati ioconve~ienti. 
PDElllDE~TE. Secondo l'ordine delle iscriiìoni, la pa~ 

rola appartiene al senatore Sicoardl. 
111cc.1..soI. (Moçimento d'attenzione) Signori senatori! 

Ass.oéiatp alle cure del Ministero per una notevole parte di quel 
blenulc, cui si riferivano principalmente le osservazioni degli 
on0rev01i signori preopinanti, io sentii ieri in me il bisogno di 
adempiere un alto doveroso di giustizia verso di antichi ed 
onorevolissimi eolleghi, e posso dire anche verso di me stesso 
chiedendo, come ho chiesto. la parola dopoehè bo udito darsi 
appunto al Governo di un'indifferenza cli e sarebbe certamente 
lne.scusabil-e verso la Sardegna; ìndifferenia che si vuole iu 
modo toUo speciale riconoscere in une de'wioistri, con una 

21 '~ 

diYisione di responsabilità, che fu giustamente e nobiJmente 
respinta dagli altri ministri. 
Sigoori, noi udimmo gravi e dolorose parole sullo stato 

d~lla Sardegna; e siccome il dissimulare· i mali nulla giova, 
e spesso anche nuoce, io dirò col Ministero e col_lli onore,·oU 
preopioaoU che sono veri gli omicidii, ferì gli attentali, 
veri gli eccessi che qui giustamente si lamectarono, e con si 
vivi colori tennero rappresentati dagli onorevoli senatO'l"i 
Alberto La Marmora e Musìo. Fossero pure tanto facili e 
pronti i rimedi, quanto souo certi, frequenti e gravi i mali t 

I mali della Sardfli!:na, e voi lo sapete, o si~nori, sono mali 
secolari; essi banno anliehe e profonde r3dici nel difetta, per 
lungo tempo quasi tolale, de«li ordini i più necessari al vi­ 
vere composto e civile, nel dift~tto d'istruzione popolare, neJ .. 
l'indole stessa, sebbene alta e nobile, rua pur lroppo pronta 
ed acceea degli ahilatori, iodole che co:;i filcillnentetrascorre 
nel senlìmento e nell'abiluJi11e della \'cn1clta. A~giung~~te1 

o signori, il difetto di materiali coo:iuHiC(l.iÌOni; una par le 
della popolaiione nomade e pressochè selvatt~ia i la maucanza 
in rnolte parti della Sardegna di lutti quegli elementi so <"lii 
s'innalza e s'assoda la proprielà e voi potrete far°"i on ade· 
guato concetto sopra le cause dei mali che da antichissimo 
tempo si ag~ravano su d'una forte e generosa nai\one, e sul 
fun~sto reta~H~io che or si raccoglie da anticbe negligenze e 
da antichi errori. 

Non voglio dlre tuttavia che sotto il Governo anteriore allo 
Statuto, mancassero alla Sarde~na l'attenzione dei governanti 
ed orclinì legislativi. , 

La Sarde~na1 o signori, era ingombra dì 1.eggi; nè di le~vi 
soltanto, ma di regolamenti, d'istruzioui, di circolari e di 
provvisioni di ogni maniera e di ogni nome intese tutte a re .. 
golare o~oi co11a con una diligenza elle voi non diceste sola.­ 
mente accor3la, ma minuta ed.affannosa. 

Con tutto tiò i mali prevalsero ai rimedi·, o perchè questi 
non fossero abbastanza opporlunamente apprestali, o vera. 
rneate perchè quel suolo non fosse ancora abbastanza prepa­ 
rato a ricevere i delicati temperamentì di una civiHà più ol· 
tre progredita. Questa stessa cagione1 o signori, io credo 
abbia operato che alc11ni mi~lloratnenli reali, op11ortunissimi. 
come sarebbe, a cagion d'esempio, l'abolizione degli ordini 
feudali, abbiano in parte fallito allo scopo sapiente e benefico 
dei govo'!rnanU. 

Jo dirò fraricame-nte, o signori; i() conosco nell'assin1ìla­ 
zione della Sardegna al continente un benefizio~ un bene ed 
un gran bene per l'avvenire; ma è certo alLresi che questa 
transiiione non ha potuto operarsi senza icconvenienti pre· 
!eali e manifesti. Le assi1nilazioni le"islative, o SiHnori, toJ ... 
gono le specialità nelle Jcg~i; ma quando queste speci-alità 
sono nella realtà delle cose, negli interessi e nelle conditioni 
dei popoli allr.ra le assimilazioni ))anno di necessità in se 
stesse qualche cosa di violento. 

La bontà delle legQ:i, come tuUi sanno, non è soltanto as .. 
solula, ma altresl ed anzi massimametite retatìva, e chi non 
tiene conto di questa ordinariamente corre pericolo di coz .. 
zare contro la natura stessa delle cose. 

11 Ministero, o signori, aonosceva queste condizioni della 
Sardegna; e quando io dico H ilinistero, intendo l'onore\'ole 
signor ministro della guerra come tutti i suoi colleghi; il Mi .. 
nistero conosceva questa condizione di cose, il Ministero ne 
era altamente preoccupato~ .e sarebbe certamente stato im .. 
po5sibi1e che la sua atLen:zione non si fosse destata, richia­ 
niata come ella era continuamente da una serie così inces­ 
sante di gravi, funesti e dolorosi casi. Non maocavano· in 
veri là al Ministero i consigli; ma pur troppo accade, o si- 
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gnori, che ehi dà i consigli non si preoccupi gran fatto della 
pnssibililà dell'esecuzione. Insomma il l\1inistit!ro si trovava 
precisamente nella condislone di chi Tede e sente i mali, e 
vorrebbe, Ietecsamente vorrebbe porvi rimedio, ma è co­ 
stretto a lottare centro dif6coltà da ognj lato rinascenti, e 
contro csteccl! hnpossibili a superarsi io breve tempo. 

lo quell'angosciosa preoccupazione, o signori, mi accadeva 
spesso di volgere il pensiero a quell' isola precisamente che 
veniva ricordala daìt'onorevole signor conte Sclopis. 

La Corsi.:a non ebbe certamente difetto di ordini stretti, 
forti, severi e di approp-iatt meiii di repressione e di forza 
nell'epoca prlucìpaltneute in cut un immortale suo cittadino 
reggeva i destini di una gran parte d'Buropa ; ebbene dal 
calcolo stesso che si venne istituendo dall'onorevole signor 
preopinante voi potete scorgere come la vendetta cèrsa abbia 
tuttora le sue vittime in un numero che, fatta proporzione 
come l'ho fatta io stesso negli anni trascorsi, era di poco in­ 
feriore alle vittime dtilla vendetta sarda. 

lo non vi parlo dell'Irl<:tud.a, o signori; da tempo mollo più 
antica essa fa parte della potente e Jibera In6!:Li11erra.; e ciò 
mal~rado i ~o lori dell'Irlanda risuonarono lungo tempo an­ 
cora nel Parlamento inglese. 

Che cosa vo~lio dire con questo) o signor! • Voglio dire che 
i mali Inveteraf! di una nazione non si eancellano con un 
trauo di penna; che l'opera dell'uomo può e dese far molto, 
ma che molto deve pur attendersi dallo svolgimento delle 
buone ìstltuztonì e delle buone leggi, e molto pure è forza 
l'aspettare dalla lenta, ma sicura azione del tempo. 

lo, o signori, ho posto mente al lungo corso di questa di­ 
scussìone. Essa fu piena dì nobili sentimenti da ogni lato; il 
Ministero potrà sicuramente ricavame molli lumi ulilissimi a 
norma delle sue orerazioni presenti e future; ma se debbo 
interrogare me stesso sul coecuarto Jogtec che da questa di· 
seussìone riselta, io vi dico francamente, o signori, che dopo 
aver uditi i molti rneizi che si vennero proponendo da un 
lato e dall'altro, mei'li che hanno in se stessi certaa1cnte 
molta apparenza di probcihilità quanto al successo; dopo avere 
udilo, dico, tutte queste preposte, io non saprei, io non potrei 
indurmi, a fronte de1Je osservazioni fatte dal l\linistero e 
dalla sua eepertenza, non potrei indurmi a formare ancora 
un'opinione schietta, precisa, fondala su quale dei mez1.l eon~ 
verrebbe di recare più specialmente l'attenzione per repri­ 
mere quei disordini, per antivenire a futuri inconvenienti, 
Quello di che siamo tutti persuasl si è che la Sardegna si 

trova in deplorabile cundizlcne ; che vi ha urgenza di fare, e 
di fare efficacemente, E' credo che questo sia perfettissima­ 
mente conforme. alla dichtar-azlcne falla e dal ministro della 
guerra e dal mlnìstro dell'Interno, 

Le considerazioni che bo fatto m' indurrebbero ad acco­ 
starmi interamente all'ordine del giorno prupos!o dalì'ono­ 
rerote senatore Sctopis , in quanto egli opportunamente 
esservò cbe non conveniva imporre al lUinistero que!lo o 
quell'altro mezzo ad ottenere lo scopo ehe tutti d'accordo ci 
proponiamo, perché là dove sta la responsahilit;i, necessaria· 
mente deve stare altresi la piena libertà nella scelta dei 
meizi. 
Solamente trovo anet,' io 'Che la forma dell'ordine del 

gterno, quale Tenne da lui proposto, ·a~rtltbe l'apparenza di 
una censura che si diacosterelJlie totalmente dal concetto da 
lui stesso manifestat11 e probabilmente anche dall'intendi­ 
mento del Senato che noe vorrà a.ffievelic·e il Ministero in 
circostanze appunto nelle quali il Governo ba d'uopo di Lolla 
)a sua forza al C!>Spi'tlo delJ'opiniunt~. 

Quìadi io, ritenendo la so>lanza dell'ordine dcl giorno da 

lui pr{)po~to, e modificandone leggiermente la f<Jrma esporrei 
il mio concetto in questi termini: 
• li Senato, udite le interpellanze e le dichiarazioni fatte 

dal Ministero e confidando che da lui verrà adoperato ogni 
mezzo più pra.nlo ed efficaee ad assicurare stabilmente la 
pubblica tranquillità nella Sardei••, passa all'ordine dei 
giorno. • 

GAL"'t7AGN01 ministro dell'interno. Domando la parola 
unicamente per dichiarare cbo l'ordine del giorno quale 
venne farmolato dal senatore Siccardi è perfettamente con .. 
forme alle "'isle del Mìnislero, il qV:ale perciò non ha diffi. 
coltà ad accettarlo. 

PHIU!llDE1'1TE. La parola è al senatore Di Pollone. 
01 •oi.w:..oNB. Ardua, anzi temeraria impresa sarebbe la 

mia, se dopo le eloquenti parole del senalore preopinante io 
tentassi di entrare ancora nell'arringo; quindi io1 prescin­ 
dendo dallo sviluppo che mi ero proposlo di dare alla mia 
opir,ione, dichiaro di interamente associarmi ai.sentimenti da 
lui così eloqueoteu1ente espressi; e solo mi restringerò ad 
accennare come non sia esalta l'opinione che ieri si manife .. 
slava in quest'Aula che la Sardegna fosse stata del tutto ne­ 
gletta. 

Dimostrerò il contrario colla citazione di pochi fatti cor .. 
roborata da. alcune cifre. 

No, signori, non ft1 abbandonata Ja Sardeil'na; ed a respin­ 
gere Popiniooe contrarla valga il ram1nenlare l'abolizione 
dei diritti doganali che si percepivano nel!' isola, abolizione 
la quale diede q11esto risuUan1eato, cioè cbe f}rima si perce­ 
pivano dalle finanze dello Stato due rnilioni, e che ora si ri­ 
scuotono solt~nlo einquecentou1ila lire; e così la Sardegna 
usufruisce di ttn vantaggio di un milione e mezzo. l diritti 
che si percepivano in Genova sovra certe merci provenienti 
da\l' isola sommavano ad ottocento mila \ire. Ora nulla paga 
la Sardegna, ed ha così un reale benefh.io di due milioni e 
trecento mila lire. le amministrazioni economiche e giudi­ 
ziarie essendo state interamente p:arificate a flllelle di terra­ 
ferma, ne venne Ja con:;eguen'la che tutti gli slipendi dei 
funzionari furonll ~ccresciul.i, e così migliorandosi la cGndi­ 
iione degli individui ne venne altresì migliorala la condizione 
~enerale aumentandone l'agiatezza. 

Non avete sicuramente. signori, scordato con quale favore 
avete accolta la legge che destinava alla S.ardtl'gna otto milioni 
e me1.io per la coatruzione delle strade di che difettava asso .. 
luta1nenle. 

Da.Ue spiegazioni date ieri daf sf~oor ministro della guerra, 
se non a.ltfo, risultò chiaramente come egli abbia provveduto 
a mi~licrare la qualità delle truppe slan'liate nelr'isola1 e 
quanto a.i loro n:imero1 se non fu per lo addietro accresciuto, 
lo sarà fra breve in forza di di!!posizioni emanate dal )lini ... 
stero prima deHe attoaH interpellante. 

Fu parimente migliorato il !ervizio dei trasporli fra l'isola 
eJ iJ continente, mediante la conees!oione ad una compagnia 
privata del servizio postale, mercè la quale il co1nmercio po .. 
trà cou facilità valersi di mezzi pronti, sicuri ed a modico 
vrezzo per le derrate che abbia interesse di smerciare~ e qui 
mi cade in acctncio Ji rilevare un:r singolare io1putazione 
che da uno dei signori senatori preopinanti venne fatta al 
n1inistro di a~ricottura e dì comrnercio, circa alla disposi. 
zione dal medesimo data per favorire una più pronta diffu. 
sione delle corrispondenze che i pìrosci!ti i.quali si recano 
direltaruente a Cagliari dovessero toccare a Torre di Bella. 
Vista. 
Dice\'a l'oratore fil quale alfudo r.be ques~a fermata era or~ 

dinata uolcameole nell'interesse di un solo individuo. Questo 
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non può certamenteeasere creduto dal Senato, mentre i[ mi­ 
nistro di agricoltara e colllmercio sa troppo quale respcnsa­ 
bilità gr incombe per crescere di una spesa lo Slalo onde fa­ 
cilitare gli agi di un ladividuo ; se questa determinazione fu 
presa Io fu dietro le istanze ripetute dei deputali della sae­ 
degna e fra essi principalmente di coloro i quali non potreb­ 
bero certamente imputarsi di parzialità verso l'individuo che 
venne nominato. 

Ho dello che non avrei trattenuto il Senato e me ne fo doe 
vere, giunto ad ora avanzala, e supponendo come debba de­ 
siderare di por fine a questa discussione. Quindi poche parole 
aggiungerò concludendo ed osservando come la Sardegna sia 
andata sin qui indenne da tutte le gravezze straordinarie che 
pesano sullo Stato e citando un'ultima cifra. Prima della fu­ 
sione si dava alla Sardegna uo sussidio di lire 9~0,000; ora 
costa cioque milioni. Da questo solo fallo potrà argomentare 
il Senato che fondaerento abbia la sentenza che nulla siasi 
fatto per la Sardegna. 

Si è fatto multo, io dico, ma soggiungo che molto rimane 
a farsi per questa infelice parte dei regi Stati che ha tutte le 
nostre simpatie, elmpatle che non verranno meno e che dal­ 
l'unione dei poteri deHo Stato riceveranno utili effetti, a pro­ 
cacciare i quali io credo di dover riunire l'ordine del giorno 
che avevo preparato a quello testè letto dal senatore Siccardi, 
il ~uale produrrà un eccitamento utile nel potere esecutlro 
ed eviterà ogni sinistra interpretazione. 

PBIUilllDEl'VTE. Vengono ora per ordine di iscrizione i 
nomi dei due autori dei primi ordini del giorno letti nel Se­ 
naio; ma prima di concedere loro la parola per sostenere le 
loro proposizioni, io devo chiedere rappoggio del Senato so­ 
pra i tre ordini del giorno che si trovano annunziati. 

Quello che si accosta plù all'ordine del gtorno puro e sem­ 
plice e ehe è in conseguenza più largo e meno cìrcostamiato, 
meno condizionalo, è quello del senatore Slccardì. 

•1Js10. Domando la parola. 
PRESIDE'NTll. Domando se l'ordine del giorno del sena- 

tore Sleeardt è appoggiato. 
(IÌ appogglatc.] 
MIJfiIO. Domando la parola preliminarmente. 
PBEfilDE'NTIB. Viene in secondo luogo, seguendo le stesse 

norme, quello del senatore Sclopis. 
Domando se è appoggiato. 
{È appoggìato.) 
Viene in terzo luogo l'ordine del giorno del senatore 

Musi o. 
Domando se è appoggiato. 
{Non è appoggiato.) 
MIJilIO. Domando la parola. 
•••••DENTE. Non è apporgiato il suo ordine ciel gloruo; 

non può perciò avere la parola sul medesimo. 
nw:r1110. Intendo di parlare contro tutti Gli ordini del 

giorno proposti. 
PBEM1nm'NTE. Se non è per sostenere il suo ordine del 

giorno, può aver la facoltà di parlare a suo luogo. Intanto la 
parola è al senatore Sclupls. 

BCLOPl!lìll. Signori senatori! Difficile è a vero dire il mio 
assuolo, perchè si lraHa non più di oggetti postuvi, non più 
di sentimenti precisi, ma di colore, o, se meglio piace, di 
sfumatur1 di parole. 

L'onorevole senatore Siccardi, il quale propose un allro 
ordine del giorno, riconobbe che la sostanza di quanto diceva 
è vera, •ggiuose per giu~lificare la sua proposizione, che egli 
c~edeva come. il suo dettato si mostrasse disposto a dare maa· 
11ore forza e vignre al Governo. 

Io dunque sono ridotto a giustificare, più che altro, il mio 
dettato. 

Il signor ministro dell'interno ne' vari appunti che fece al 
mio discorso cominciò per osservare che l'ordine del giorno, 
quale io l'aveva proposto, era in certo modo includente un 
biasimo non esplicito, ma implicito al i\Iinistero. 

Io non so quale idea si facevano gli altri del biasimo nel 
sistema partamentare • quanto a me soche quando vi è un 
biasimo che il Parlamento od una parte sola di esso crede di 
infliggere al l\linistero, I' iuili~ge con termini non dirò scor­ 
tesi, perchè la scortesia non ha mal allignato fra persone ben 
nate, ma con termini chiari, percbè il parlar chiaro verso chi 
ha in mano tanta parte di autorità è un elemento di dignità. T 

Se avessi pensato che il Ministero meritasse biasimo per il 
suo contegno ne' tempi anteriori, signori, con quanta mag­ 
giore cortesia di modi avrei cercato di esporre il mio pensa­ 
mento I ma non rni sarei ricusato di parlare di biasimo se 
avessi trovalo dei biasimevoli. 

Il mio ordine del giorno non parla nè punto nè poco del 
Ministero per 1a p:tr\e anteriore: il mio ordine del giorno. 
parla del l\Unistero per la parte successiva. 
Io poco mi curo di considerazioni retrospettive; quando vi 

è un male presente, quando vi è un'urgenza di circostanze, 
io lascio che il passato riposi nell'arca delle tradizioni. 
Io non vado ad arrovellarmi centro quelli che avranno 

mancalo prima di noi: aspiro al rimedio, me ne sto contento 
al rhnedlo, ed è in questo senso che fu esteso il mio ordine 
del giorno. 
Tollerate, o signori, che il rilegga. (Rifogge Vordi11e del 

giorno) 
Io non vedo la parola che accenna il rtlinislero per la parte 

anteriore: si parla di gravttà di fatti che nessuno contesta ed 
U Minis\ero ha riconosciuti. 

Io mi aspettavo, ed avrei udito con grande soddisfazione, 
che un~ parte dei fatti fosse contraddetta; tutti possono er .. 
rare nel prendere Informaztonì : non furono contraddetti; 
adunque io non so come il Ministero si possa appuntare da 
ciò che parlo, quanto alla gravità dei fatti: 

• Ritenuta la conseguente urgenza di porvi rlmedìo.» 
Ma egli ha talmente senlilà quest'urgenza, che già ci disse 

che dopo essersi peritato lungamente, dopo d'avere avuto 
delle conferenze privale, tuttavia erasi risolto a fare un passo 
ed a proporvi una Ie1n,e. 

Dunque anticipa, per cosi dire. sull'oggetto del mio ordine 
del giorno: qui io vengo ad invitare il Ministero a provve· 
dere con sollecitudine ed energia, •fGnchè la tranquillità 
pubblica e la sicurezza delle persone e delle proprietà siano 
stabilile e manten11le nell'isola di Sardegna. 

Questo è lo scopo comune di stabilire e mantenere la Iran .. 
quillità: è turb1ta o non è turbata la tranqoHIUà nelrisola 
di Sardegna I È turbata. . 

Sono sicure o r:oo !icore le proprietà e le persone in modo 
affatto eccezionale? Non lo sono; questo è provato. 

Dunque credo anzi dì essere entrato nella via che indicava 
il I'llinistero, e credo di aTere cercato di dare una conveniente 
energia all'azione del Governo. 
Poichè, o siRnori, l'energia non si comunica dal Parlamento 

al Ministero solo con alti di continua deferenza, si comunica 
con comunione d'idee, di pensieri, di affettH Quando n Par­ 
lamento parla alto e chiaro, e il l\lìuistero parla alto e chiaro, 
e riconosce che nella discussione attuale il ~linistero non ha 
piegato, non ha lPrgiversalo, ba riconosciuto il male, e ba 
promesso i rimedi, noi non abbiamo d1uo110 di ricorrere agli 
anteceJenti, nè di attenuare le nostre espressioni. Gli uni e 
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gti allri abbiamo rfecnesclute questi inconvenienti, questi dì­ 
sordlnì, abbiamo riconosciuto l'urgenza del rimedio, per con­ 
seguenza intendìamocì e gli uni e gli altri, diamoci la mano 
per poter operare con più vigore ad uno scopo comune. 

Il signor uritristru dell'interno mi ha anche appuntato della 
parola rivelazione da me pronunziata ed ba dello the non 
erano fatti nuovi, che tutti Ji sapevano, che egli stesso ne 
aveva conferilo con molti deputati, che dalle con1·crsazioni 
avute con questi deputali aveva ricavato che forse non era 
ancora il tempo e l'ora in cui si poteva operare. 

Ma, o signori, noi siamo in atti ufficiali, noi non siamo 
adesso in paroJe di eanferenze private; il Parlamento sedeva 
'e sede per udire appunto le relazioni sullo stato del paese, 
quando le re1a1.ioni sullo stato del paese sono tali da meritare 
un1allenzione speciale del Parlamento, 

Io non so se quella stessa deferenza, giusta stcuramente, 
che il signor ministre dell'interno usò ai deputati che cre­ 
deva meglio informali, rabbia usata verso i membri di que­ 
sto Consesso che, appartenendo alla Sardegna, e conoscen­ 
dola nelle sue più intime circostanze potevano anche illua;;i-­ 
narto, Io non veglio fare di questo una questione di gelosia, 
che sarebbe troppo gretta, uè questione cli emulazione, che 
è lontana. dal mio pensiero, ma dico che quando si tratt.l d! 
operare apertamente con modi uf6i.iali1 conviene che le cose 
che procedono siano anche apertamente denunziale. Dunque, 
per me che vivo Isolato, che non ho avuto l'onore di confe­ 
renze, che sicuramente non avrei potuto illuminare il 1'1ini­ 
stero, per me almeno erano rivelazìvni, e tali lo erano a 
molti dei miei colle~hi coi quali ho tenuto discorso di ciò. Si 
s1pèva che la Sardegna soffriva da lungo tempo, si sapeva 
ehe molti rimedi che si erano apposti, avevano più o meno 
giovato, ma tuttavia i risultati dei fatti giunsero a me e credo 
ad alcuni altri insapntl, e certamente al corpo del Senato 
giunsero affatto nuo1·i in seduta pubblica, perclrè mai non se 
ne fece parola fin qui. 

Mi si fece rimprovero dal signor ministro cbe io avessi in­ 
dicato come anarchico lo stato della Sardegna e ci disse che 
non Ti è anarchia. Sicuramente in tutti i paesi, anche i più 
inci,iliU, anche i meglio governa.li, succedono reali ed agi~ 
Ca%io11in1omentanee; ma certe specie di reati e forse, per 
dir meglio, certi reati accompagnali da certe elrcostanze in­ 
dicano quello che ho voluto esprimere colla parola anarchia. 
Quegli assalti di pas1eggieri, .quegli attentali contro le pro­ 
pr+età, quegli incendi e quelle distruzioni di tanche e quegli 
atti infine che suppongono un concorso di molti mallatlori in­ 
tenti non solamente a fart un mate individuale o per opinioni 
o per interesse proprio, ma a torbare con aUi efferati la tran­ 
quillità pubblica, quelli sono che possono dare luogo alla pa­ 
rola anarchia. 

I due onorevoli interpellanti hanno esposti dei fatti che 
qualunque gli ascolti, non avendo avuta contraddizione dal 
Governo, li dirà conducenti all'anarchia. Infine si è parlato 
della sicurezza pubblica e sovr'essa il Ministero ha rìcono­ 
seluto che dividel'a le nostre idee, eenosceva il male e lodava 
l'azione della forza pubblica che rimaneva a sua dispostzione, 
ma crede-va. di abuisognarue di più e disse che questa 
l'avrebbe domandata al Parlamento. Dunque il Ministero rn 
questa parte entra appanlo nell'idea dell' ordine del giorno 
ehe ho proposto,· perehè io credo che voglia operare con 
energia, che \'Oglìa operare con efficacia. 

lo non sono per nulla tenero de' miei dettati, io accetto 
qualnuque redasiene l:t quale sia energica e miri a dare al Go­ 
verno for-ia di operosità, perehè io credo che grandemente 
andrebbe errato iJ Governo se crede1se che qua~do opera 
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da sè solo e non cl)f concorso anticipato. egpfìcito del ParJa .. 
Dlt'Dto, abbia eguale autorità, egùale influenza, eguale mczio 
di eRf:.'rgia come quando opera da sè sPlo. Dunquei mal mio 
grado, io mi av,·edo che, o io non seppi esprimermi, o le mie 
intenzioni furono travisat.e: i giudici imparziali faranno giu­ 
dizio di queste parole che ho detto; i testimoni moltiplici dei 
falli accerteranno la -veri là delle cose cl1e mi hanno indotto 
a ptoporlo. 
Qualunque poi siano i beni o i mali che siano falli per la 

Sardegna nei tempi anteriori, io dico: di questi noi non pos .. 
siamo assumere la responsabilità, e unicamente possiamo 
considerarli per derh'.'.lrne la causa rlei mali; ma non che 
alla causa dei mali, alfa presenza di essi voglio prQvvedere. 
Conseguenleme-nle, purchè l,ordine del giorno ~i conservi 
nelle sue precise intenzioni e disponga a che iJ Governo in.­ 
tenda che non con.te on fallo antecedente, ma come uri !alto 
susseguente alle indicazioni date dagli interl)ellanti deve cre­ 
scere d'energia percbè sono cresciuti i disordini. Jo mi acco­ 
sterò a qualunque redaiione d'ordine del giorno, purchè con­ 
duca a questo scopo. 
Occorre ancora che avverta ad un fallo- che mi era passato 

di memoria e a cui alludeva il signor ministro delJ'iriterno 
suJ principio del suo discorso. 

Egli mi parve accennasse che i disordini che io ho riferiti 
non risalivano ad un'epoca molto antica: io dissi cbe il ren­ 
diconto che aveva sot.l'oechio era di dodici mesi e questi do­ 
dici sono sei ml!si del fS?JI e sei mes\ del tStiO. lo c::onse­ 
guenza io credo cl1e il 1n;:ile abbia un1ori~ine anche on poco 
antica, e certamente il nu:1.le esiste,•a quando nella prim:n·era 
di quest'arino ìl ministro stes'so per tranquillare la sua co~ 
scienza, per illuminare il suo giudizio eou(e:riva coi deputali 
per vedere ciò che si do\·esse o non si dove!'se fare. Dur.que 
io non ho .addQUo iu di.o;cussione nessun fatto che sia stato 
contrat.ldetto dal Ministero. lo non ho chiamato allro che 
l'azione ''igorosa del Governo, io ho detto al Parlamento! as· 
sociatevi fin d~ora, spingete il Governo ove abbia d,uopo di 
•pinta. (Draool Bene!) 
•11•10. Io dichiaro che bo bi~o~no di ollre un'ora per 

me; i fatti sono travisali, si scostano dal vere, il paese cbe 
ci ascolta. da tre giornì ci può ascoltare anche i1 quarto. 

IJ Senato illuminato decida, decida il paese; ma io ho bi· 
sogna di un'ora .per rettificare i fatti; il Ministero dice e 
disdice quello che è scritto; bisogna cbe lutto sia messo al 
nudo. 
ln conseguenza di questo io prego il Sen1to ad essermi in­ 

dolg:ent"e. Lo prego in faccia al paese domandando di trasfe .. 
rire tale questione a do:nanì. Domani il Senato ascolti e giu­ 
dichi; l'Europa sappia e decida. 

Moli• voci. A domani I a domani I 
PBEf!lllDlì.NTE. Si cbiede di differire a domani questa di­ 

scussione : chi ciò pensa voglia levarsi. 
11trs10. Protesto che sono stati tra,isa.tì i fatti. 
PREilllDENT.B. Contro le deliberazioni dtl Senato non 

si protesta.. 
1111810. Io non protesto coetro i1 Senato, ma conlro il 

tra-visamento dei fatti. 
DI c:&8T.t.G1U<TTO. Non si è ben capita la 'proposta di 

votazi()ne. 
PHESIDENTm. )()ho messo ai voli se sì volesse trasfe· 

rire la discussione a domani; vale a dire di sospendere per 
quest'oggi di condurla a termine. 

ft'IJNIO, Permetta: se non parlo domani, parlerò oggi, 
ma annunzio al Senato che abbisogno di un'ora, e forse di 
un'ora e meno. 
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PRBSID!E.NTll. Dipende dal Senato il gradire o no questa 
traslazione della discussione a domani. 
lo interrogherò di nuovo il Sena lo in tal proposito. 
Chi vuole continuare a domani la discussione sorga. 
(Dopo la prova il Senato non ba stimato di continuare a do· 

mani la discussione.) 
Bt:r111:0. Allora io parlo adesso. 
••••IDENTR. Siccome si era da parecchi senatori mani­ 

festato il desiderio di por termine al1a seduta d'o~gi in que­ 
st'ora già inoltrata non posso dispensarmi dall'interro,are di 
nuovo il Senato sull'intendimento suo di continuare la di­ 
scussione, non ostante questa prerenstcne fattale dall'ora­ 
tore. 

Chi vuote continuare la discussione sorga. 
(Dopo la prova,) 
H senato non vuole continuare la discussione, non resta 

dunque che tenere per chiusa la discussione e venire ai votì. 
Ilo già annumiatn al Senato, che secondo le norme di pr!o­ 

rità degli ordini del giorno, quello del senatore Siccardi, sia 
perehè non conteneva condizioni o circostanze speciali, sia 
percbè le sue parole di cottfi,denza nel Governo si accostane 
più all'ordine del giorno puro e semplice, cbe non le parole: 
s'int:ila H GopernlJ, contenute nell'ordine del giorno del se­ 
natore Sclopis, doveva, a mìc giudizio avere la priorità di 
votaz.ione. 

La. :au.naon.&., tnini.dro per la guerra. A' termini a cui 
è glunta questa discussione, io prego il Senato a consultare 
questi documenli che ora deposito sul banco della Presidenza 
percbè ciò credo del mio dovere affinchè si possa pigliare co­ 
gnizione del mio operato. 

lllJSio. Domando la parola. 
PBESIDENTB. La discussione è chiusa. 
lllJSIO. Rispondo a chi ba parlato. 
PRluiimBN'l'B, Purehè si liEniti a questo, io le accordo la 

parola. 
IRTSio. lo credo che il ministro della guerra presenta 

quelle carte dopo che bo detto ... 
o• POLLOl'IB, Domando la parola per una mezione di 

ordine. 

H'llilIO .•• che il l\linistero dice e disdice. lo spiegherò la 
mia intenzione. 
o:i POLLONE. La mozione d'ordine credo abbia la prio­ 

rità. 
Ml!SIO, Poicbè ha parlalo il ministro della guerra parlerò 

io pure. 
DI POLLONI!:. Domando la parola per una mosìone d'or· 

dine. 
H1TSIO. Egli parlerà dopo. 
P~ESIDENTB. La mozione d'ordine ha sempre la prfo· 

rità. Il senatore Di PoJlone ha la parola. 
DIPOLI.ONE. L'nsservaztcne che mi permetto di sotto .. 

porre al Senato si è, che quando sì è deciso che la discussione 
non dovesse continuare, nulla più rimanga che a porre ai voU 
gli ordini del giorno stati lelti. 

8CLOPI8, Domando la parola, 
Siccome quest'ordine non ha impedito il signnr ministro 

della guerra di deporre sul banco della Presidenza quelle 
carte, che rgli credeva importante che fossero depositate, 
credo che questo fatto solo basti perchè si dia luogo alla di­ 
scussione che occorre in eeguttc a tale stato. 

A questo modo il Senato non prPgiudica alla ehlusura sulla 
discussione generale che aveva pr..uunziato , ma lascia che ci 
sia quella libertà, quella dignità, quella larghezza di discus­ 
sione che si esige in materia di tanto momento. (Applausi) 
.MlTSio. L'onorevole preopinante ha prevenuto Je mie 

parole. 
PBESIDENTIR. Cbleggo al Senato, se dopo la no,azione 

avvenuta nello stato delle deliberazioni per la presentazione 
fattasi delle carte dal ministro df!!;t guerra, la Camera per­ 
sista nel voto già emesso di chiusura della discussione, ovvero 
intenda che si trasferisca a domani la discussione. 

C.hi intende che la discussione si trasferisca a domani voglia 
levarsi. 

(li Senato acconsente.) 
Si trasferisce a domani la discussione alle ore I pome­ 

ridiane. 

La sedula è levata alle ore 5 e I/~. 


